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L E T T E: R 

DEL PORTOGHESE 
Autore delle Riflessioni 

' *’ •. ' * j • • i . * 

Sopra il memoriale prefenraró *da’ PP. Gefuiti alla 
Santità di Papa Clemente XI IL 

Al Romano Autore della Critica alle me- 
# defime Rifiejfioni. 

. * * V • * 

A Dirvela me l’avete fatta brutta, ma brutta. 

Stamparmi una Critica cosi beftiale alle mie 
-V- Rificfi'toniì Che Dia voi vi ha tentato mai ai 
azione sì (concia , e alla comun caufa inficine tanto 
dannevole ? E ’ vero , che anco i Gefuiti ci Hanno 
conci pel- dì delle Felle ; ma finalmente io fgno 
il primo a farci trilla figura , e fe loro avete cac- 
ciati gli occhi , gli avete dianzi cavati a ore di fron- 
te. Sicché avrete un pò di pazienza di fentir quat- 
tro paroline , che vog’l’io pur dire in ; mia difefa, 
acciocché i Gefuiti non G vantino poi tanto, che 
le mie Kideffìoni ancora 1 a maggior loro, ninnici , a* 
quali tornava d’efaltarlé Gno ad Jidera , Geno fembrate 
piene di cofe fuperflue y e vane y e tali che ci fia mol- 
to da ridire cominciando dalla Prima parola , fino all * 
ultima . Veramente la mi pare una feortefa. niente • 

Romana , code fio v offro dir fecco fecco : vi À tro • 
vato molto da ridire , cominciando dalla prima' paro- 
la fine alTultima ; e ne folio piccato . Perocché alla 
fin fine la prima parola , cominciando dal frontifpi- 
zio , non è ella quella. Riflessioni ? Ma che avete 
voi ''potuto trovar da ridire ? RIFLESSIONI forfè 
è parola ufata folo da qualche Buffalmacco ? Ma 
| non l’adoperate a tutto palio anche, voi , che inti- 

, folate ciafcuna delle trarre nuove offeryazioni fui 
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■ A . Lettera 

Memoriale da' Cefui.i RIFLESSIONE PRIMA, 
SECONDA e così de cettm ? o*! metterla nel fron- 
tifoizioMe fa mutar condizione, e renderla degna di 
Criticai non così Adoperarla dopo due o tre carte 
Ò 1 proemio ? L'ultima poi le vi ricordate , è quella, 
NN E qui che ci è da criticare ? Seppur non vo- 
1-vate che ci mettelfi lampante il mio nome ; ma 
«perché non ce l’abete .voi pollo, voi Signor Cri- 
rico ? Ma non pigliam la cofa tanto per minuto» 
The neppur voi forfè l’avete voluta prender cosi con 
tutta la voftra profopopea . Pattiamo a cofe di mag- 

“vo TSTi.) « IL. Conili J. Lapide. 

fomentatore tonto- filmato io Gè fotti ( dite voi ) , che 

fon '-tanti fi™ » "tarlo fu t Pulpito, .laddove nel co- 
Stufo (opra Orniello (C,p. XIII. ) .ffer.fce , che 
Sufanna potevo Miltfoy io uopi,, . ?" 

due vecchj ftrtza far peccato neffuno . QUIA ( die 
«li ) majus bonum ejì fama , # Vita - , quam pudutr 
*JL »*àe banc prò illa exponere- LICET . , Ever \ 
f foÈgiusnete) che la Santa Scrittura quivi due il 
• . tì/trlnndo lo Spirito Santo per bocca •'dt Su- 

TT° ’e Scendo MElÌiIS EST INCIDERE IN 
mÀnÒS VESTRftS , QUAM PECCALE CO- 
■c a IVI DEO . Ma tuttavia tb P. a Lapide , i «» 
ju tot nr ave e Gefuita , ficchi fecondo loro, fa opimo- 
£ Libilo . Veramente 1» m. par ,ue»a un ero- 
dizione fprecata , e anche fuor di propofito . Peroc- 
_i,a o voi avete voluto metter* in villa lo tea fai- 
& w Gerii» Cornelio per fare Gef»„. drf- 
«etto , d ? avete voluto rimproverar tacitamente me, 
non 'fià ftato da tanto di gittar loro in faccia 
una tal J'aflirà di quel lofo Comcntatore : Mi per 
qualunque verfo la fi pigli , era meglio eh* tette 

cheto. Comincierà da me, e poi .finiremo co Gè- 

fu ti Sic- Critico ftimatiflìmo » non vi nngalluz- 
Z II 'no. tanto per quefta laffità di Cornelio che 
non è la feoperta del lapis philofophorum , an*i “fg 
è neppur voftra. Io fonb E«tojjaefe , ma da ™° lu 



Del Porrebbe (e. _ _ J 

anni ho dimorato in Italia, e fonomi dilettato fem» 
pre di leggere. Perciò non mi è ignoto , che il P». 
Concina , e nella fua lloria del Probabiliimo , e 
nella Teologia. Criftiana tacciò per quella dottrina 
il P. Cornelio ; anzi, vi dirò di più, che quella prò» 
polizione è Hata condannata nel 1700. dall’ Alfem- 
blea del Clero di Francia . Sentitene un’ altra . Non 
il folo P. Cornelio fu di quell’ arvifo .* la ftefl» 
dottrina infettata fu da altro celebre Comentator 
Gefuita , che fu il Tirino . Vedete dunque fe fo 
ancor io quartro acche. Ma perche dunque non ho io 
tra l’altre tallita , rimproverata anche quella a’ Ge- 
fuiti ? Ve lo dirò , e così faremo anche ragione af 
Gefuiti . Non ne dilli nulla , perchè eran troppo 
frefche le rifpolle , che al P. Concina avean dato 
fu quello punto' i Gefuiti Richelmi, e Noceti , que- 
gli nel Saggio di airvertimenti p. 118. , quelli nel 
tomo 1. del fuo Veritas vendicata cap. XLIII. , e 
le mi fembravan forti >. fortiffime .• Dicono erti in 
foltanza r. che quella dottrina non applicata al par- 
ticolar di Sulanna , ma generalmente riguardando 
ogni fanciulla era prima ai Cornelio a Lapide , e 
del Tirino , Hata infegnata da Domenico Soto fa- 
molo Domenicano nel ,lib. 5. de iujìit. & fur. q. x. 
artìc. 5. p. 294. dell’edizion di Lione 1559. » e dal 
Navarro dal P. Concina T. 1. della Storia del Priy 
bab. p. 421. noverato fra’ Teologi più avverfi al 
Probabilifmo nel Manuale Confcjf. cap. XVI. , e che 
dopo di que’ due Gefuiti fu pure fofienuta da altro 
infìgne Antiprobahililla Domenicano, dico il P- Go- 
nct de ASìib. bum. difp. t. *^39. » elfer però un’ 
aperta ingiullizia metterla a carico di que’ due Ge- 
fniti , quando elfi hanno avuto ppr guide, e per fe» 
guani Dottori si illullri . 2. Che i PP. Cornelio e 

Tirino non componean trattati di Moral Teologia; 
la profellione loro era d’ interpreti di Sacra Srrif. 
tura; venendo loro fotto la penna un punto di Teo- 
logia Morale non fi credettero per proprio uffìzio 
tenuti «d «faminarc di propofiro un’ articolo appar- 
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6 Lettera 

tenente ad altra facoltà , ma fi conformarono in 
quefto al giudizio di due venerati Maeftri di Mo- 
rale Teologia dichiarati dal P. Concina per Anti- 
probabililìi , e in fatti 1’ uno e 1‘ altro Geluita eira 
• Soto , e Navarro. 3. Che i Tomi di Cornelio a 
Lapide, e di Tirino non fi corilultan da’ Parrochi , 
da’ Confederi , e dagli altri ftuciianti di Morale per 
apprendervi la Teologia, ma Gbbfene e Soto, e Na- 
varro, e Gonet ; efler quindi più pericolofa in que- 
lli, che in Cornelio, quella pretei* laflità , e ra- 
gion però volere, che gli zelanti della Moral pura 
ed Evangelica s’allarmino anzi con que’ tre Teolo- 
gi , che con due Interpreti Scritturali . Quelle ri- 
fpofte avea io innanzi £gli occhi,' perciò giudicai di 
non toccar quello tallo , affinchè fe i Grilliti mi 
aveller voluto replicare., non averterò; una sì facile , 
e sì plaulìbil difela con mio rortore e fmacco . O 
avrefie pur ben fatto anche voi a tacere di Corne- 
lio a Lapide ■ che non vi farerte avventurato a ri- 
cevere una replica sì calzante. Ma quando pur vo- 
levate entrare in quello ginrpraio, qonveniva farlo 
con più garbo per non rifentirne 'maggior danno. 
Vi' fa male , che i Gefuiti citin fu’ pulpiti Cornelio. 
Ma io che non fono per altro molto amante di 
prediche, l’ho udito citare anche da altri Religio>. 
fi , che Gefuiti non fono , e ora che mi ricòrdo , 
non lì è vergognato di citarlo il famol'o Predicato- 
re Cafmi , che fu poi Cardinale , e che predicava 
non a Peretola , ma in Roma, e , che è più, nel Pa- 
lazzo Apoflolico, cioè al più venerabil conferò del- 
la Ctiiefa Cattolica .* leggete 1* Indice Sententiarum ex 
Santtis Patriòus & Auttoribus^-Ecdcfiaftci i colletta - 
rum , eh’ è al fine del primo tomo* delle fue Predi- 
che . Dite aderirli- da Cornelio , che Sufanna pote- 
va SODDISFARE le voglie sfrenate di que' ’ due Vec- 
chi fenza far peccato neffuno ; ma quella è una cari- 
catura . Quel Soddisfare inoltra anche il confenfo di 
Sufanna ; dove Cornelio efpretfamente efclude l’ iaf- 
fentimcnto , e folo concede , che potuiffet Sufanna 
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Del Portoghefe , 7 

in tanto perìculo infamia & rtiortis NEGATIVE fe 
babere ac PERMITTERE in fe corniti libidine* % 
MODO interno aclu in eam non . confenfiffet fed eam 
detejlata & execrata fuiffet. Aggiogate, che la San- 
ta Scrittura quivi dice il contraria , e in prova ne re- 
cate quelle parole di Susanna : Melius ejì incidere 

in manus vejlras , quam pccc'are cor a m Dea > ma per- 
chè lafciate voi due paroline , che lo Spirito Santo 
non ce l’ha già mede a capriccio « cioè abpjue ope- 
re ? Quelle due parole lignificano : è meglio per me 
fetida far male foggiacere ql vojìro furore , che pecca- 
re innanzi a Dio , E quello dove 1’ ha negato Cor- 
nelio? Egli fuggerifee Colo un mezzo termine, con 
che Sufanna potelfe e sfuggire V ira de’ vecchi , * 
non peccare j e voi pretendete che con quello egli 
contraddica a Sufanna , la quale fojo paragona rin- 
correre la rabbia degli infuriati vecchioni col non 
peccare ? Dovevate bensì conGderare quel potuijfes 
legato con quel modo , e avrelle veduto» che tutto 
la reità della, propofizion di Cornelio , o piuttofto 
di Soto , e di Navarro (là nel pericolo, che una fe 
ne vaglia nella pratica , e realmente acconfenta » 
del rello fe una ficura folle di non acconfentire » 
cioè di non peccare colla volontà., cifi trovane nel 
tcrribil cimento di non potere nè tampoco chiamale 
altrf in aiuto fepza timor d’ infamia , e di morte • 
vorrei vedere citi dannerebbela , quando s’ attenef- 
fe al partito di quelli Teologi? Ma il guajo èque 
(lo ; che troppo grande è il pericolo del confenfo « 
Or bene . Cornelio parla dopo Soto , e Navarro, 
quando non ci fia quello pericolo. Potuiffet • Me* 
do. Quello pericolo, direte voi , quello pericolo a* 
è i dunque , ripiglio non ha. luogo la dottrina di 
Cornelio ; e degli altri j dunque quella dottrina non 
fa alcun, male, fe pop qella teda di eh» vuol fepa- 
rare quel potuiffet da. quel mpffo contro L'efpreffa vo- 
lontà di Cornelìo . Io , tuttavia palferei fopra a que-, 
(li farfalloni , che final mente, anch 1 io ( per dircela,, 
con ifchìet rezza ) ae ho duetti de’ groffi bene, parta 
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per impegno , e parte per malizia di ehi fommint 1 
ftrommi per le mie Rifìelfioni parecchi materiali ; 
ma non lono tanto ore ruolo .da potervi menar buo- 
no quello che fegue . Voi volete, che la dottrina 
di Cornelio lia cdnrraria alla Santi Scrittura , e poi 
conchiudere : ma tuttàpia il P. a Lapide è un jìu- 
tot grave , e Gefuila ; SICCHÉ feconde loro fa opi- 
nione probabile. Domine ! che fognate voi ì La prì : 
ma cola , che i Gefuiri Probabilifti ftahilifcono, ac- 
ciocché una opinione poffa* probabile dirli, e ch’el- 
la alle Divine Scritture non lia contraria 1 ; e voi 
dopo avere affermato che l’opinione di Cornelio 
vien contraddetta dalla Scrittura, appiccicate a’ Ge- 
fuiri , che per efler ella dottrina di un Jutor grave 
e Gefuita , è anche fecondo Uro probabile l Un Ge- 
suita vi direbbe», che 1’ opinione di Cornelio non è 
contraria alla Scrittura ; ma quando ve! .concedere 
non farebb* sii bellia d’accordarvi , eh’ ella fia pro- 
babile . , SICCHÉ’ o voi mofìrate di non fapere i 

S rirni principi del lìftema ProbabilifticO , o contrad- 
ite a voi medéfìmo , volendo che pe’ Gefuiti li* 
probabile quello, che contrario. è alla Scrittura, e 
chiamando contrario alla Scrittura quello , che fé- 
tondo voi prelfo de’ Gefuiti fa • opinione probabile . 
Caro Sign. Critico Romano , èfediatémi ; io Pqrto- 
ftfiéle ho avuta maggior prudenza di voi a didimi»- 
lare quedo punto .*• 1 ' 1 , . 

\ Voi feguire » dire: V Autore fogna , e nan fa quel- 
lo , chi ft abba) . Qbbljgatiffimo deli’ onor, che mi 
fate, di darmi del céne per la teda; nia voglio che 
per F -innanzi il diclatè con qtìàlchp thaggior veri- 
tà » e’ mi proverò a ftiprdervi un pochino , bepchè 
con direzione "ì - il La fola loro autorità ( parlate 
pi de’ Gefuiti) è un canone ineluttabile in ' genere 
ji'-di Morale c L’ha dettò ufi Geftiita , e tanto ba- 
da* " E il Gefnitaha per REDOLA DI MORA- 
,i LE non i Cànoni de’ Concili, ' qon i Padri , che 
anzi quelli lì difprezza : ;\non la Santa Scrittura , “ 
MA LA PROPRIA COSCIENZA : ultimiti* ce**' 

< ftiert- 



V 


, Del Portophefe . 9 

fetenti* diRameri ejl formali proxima morum re- 
pula: eoe) injepna il celebre laro P. Capiteli, e poi 
in una nota gli date a compagni Sanchez , Caftro- 
palao , Terillo , PJatellia, Bàlio , Tannerò, Gohaf , 
ec. Caro Sig. Critico Romano , che avete pretefo 
mai con quella ftampita? Io non credo già di rim- 
proverare a’ Gefuiti ri difpreggio de’Padri,eJa non 
curanza de’ Cohcilj, e della Scrittura j perocché e 
non a veà io già data loro una fomigliante accufa; 
e anche con maggior vivezza, che voi non fate? 
Voi avete l'oluto. far un palfo più ohe non ho da- 
to io , e mettere a reato de’ Gefuiti , che vogliano 
la propria co fetenza per formale , e proflim* repoi a 
delle Morali azioni. Non è così? Ma mi difpiace, 
perchè vi fate compatire dall’ uni verfo Mondo Teo- 
logico. Che la cofcienza fia la proflìma ed ultima 
regola dell’ umano adoperare , lo dicon forfè i foli 
Gefuiti? o anche i foli Probabilifti ? il doftro co- 
mune amico , e della noftra caufa sì benemerito P, 
Patuzzi , come intitola il Aio nuovo trattato fui 
Pròbabilifmo ? Trmttato della REtSOLA PROSSI- 
4 MA delle azioni umane nella feelta delle opinioni . 
Ma fentiamo il P. Concina nel Tomo II. del fu<* 
apparato alla Teologia Criftiana 1 , 1. DilT. 1. cap. 
2.' n- 3. JErerna lex PRIMA , REMOTAQUE re- 
pula ejl , ad quam conformanda e/l'omnis a et io no. 
Jìra .... Confcienùa noftra retta efi SECUNDA 
PROX 1 MAQUE REGULA , CUI PARITER 
r efpondere ac'lus noflri debent . Dunque nè il Cafne- 
di, nè il Sanchez, nè. gli Altri Gefuiti da voi cita- 
ti , e i piò che fi potevan citare , non fean dato 
fcacconaatto alla fana dottrina cor volere , che la 
propria cofcinenza fia formalts <& proxima morum Repu- 
la . Forfè però voi , che liete un . folenniffimo Bac- 
calare in Teologia , avrete voluto denotarci , che 
la cofcienza non' è propriamente Regola delle azio- 
ni, ma folo un’ intimazion della Legge. Ma quan- 
do ciò fia fempre, bifognerà che tra’ corrompitóri 
della Mdfalé noveriate, e Patuzzi, et Codeina no. 
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ftro. Benché ancora in quello cafoper dirla cotti ’è, 
lai vi fono, e i Gefuiti , e i due noftri amici. Sen- 
tite un Sillogifmo che mi pare in forma: Non puh 
tacciarli di rnotal guaft? uno per dottrinarla quale 
non nfert ad praxim : ma la dottrina , che infegna , 
la cofcienza effer proffìma ed immediata regola del- 
le umane azioni, non refert ad praxim j dunque non 
pub urto tacciarfi di moral guafta per tale dottrina. 
La maggiore è manifetfa' ; la minore fapete di chi 
è? del P- Antoine , Qefuita, sì, ma Probabiliori- 
fta de’ buoni, e a dir, tutto de‘ noftri, e tanto ac- 
clamato nelle Scuole non pur di trancia , ma d’ira* 
lia, e di Alemagna. Porro, die* egli nel Trattato 
de Cofcicntia cap. 1. q- t. » fin confidenti a tede at 
vere dici debeat PROXIMA recala aftuum bumano- 
rum , an durata xat tntimntio talis refluite , qua fit 
tantum lex , feu pracepturu , NON RtFERT AD 
PRAXIM'V Ciò porto non porrei io dire di voi col- 
le gentili voftre riprefiioni? V Anfore ( Romano del- 
la Critica ) fogna , e non fa quello che fi abbai . 

Ma davver davvero che fe qui avete fognato» 
poco apprelfo. trafognate . Quindi £ ( fono le vortre . 
parole a carte 14. della voftra Critica riftampata ) 
che il celeberrima loro P. Sirmondo nel fuo PRÀBDE- 
STINATUS .... dice , che S. Paolo non pecca- 
va. perfeguitando la Ckiefa di Dio , ami imitava 
lo zelo di Elia. Ma ci penfafte voi ? Che cofa è il 
Pradefìlnatus del Sirmondo? è un’ antico Scrittore 
dato fuori dal Sirmondo . E di quello, che dice 
quello Anonimo, voi ne fate autore il fem pi ice edi- 
tore Fatemi ragione, o giuftizia, o grazia, come 
voi volere eh’ io dica. Se il Sirmondo per aver da- 
to fuori quet libro -dice , quello che nel libro fi 
legge di Paolo ,, anche gli editori di Cicero- 
ne, di Lucrezio, di Arinotele diranno quello, che 
della pluralità degli Dei ,dell’efiftenza di Dio , dell* 
immortalità dell’ anima hanno quell i infegna co. Sa- 
ranno dunque idolatri!, farahno atei, faranno ma- 
terialifli • M^puzio,, e Vettori, e gli àljii, aditoti 
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di quagli antichi , e quanto più i lor traduttori 
Bahdiera , Marchetti, Segni ec, cc. Ma prima de- 
gli editori, e de’ volgarizzatori , che peccato gravif. 
fimo contro la fede non han commeflo que’ Mona- 
ci, i quali hanno ricopiati quelli Scrittori . S* egli- 
no non' erano, che colle còpie a noi li tratnandaf- 
fcro, niuno gli avrebbe Campati, o tradotti. Se fa- 
pettino chi lìa (lato quel Monaco . il quale copiò 
il Codice .donde il* Sirmondo tratte 1 * edizione del 
^Predelìinato, vorrei che lo fvergognaffimo , e defil- 
ino al mondo quella importante notizia : Il Mo"*- 
re ... . dice che S. Paolo non peccava perfeguitand » 
la Ghie fa di Dio , anzi imitava lo zelo di Elia . O 
mio Critico di grazia non ne dite più di così grof- 
fe , fe nò in vece di alzar credito di cenfore , vi 
farete compatire per tutta Criftianità . Direte forfè 
che almeno il Sirmondo ha fatto male a non mcc* 
tere a quel patto del Predelìinato una nota, che lo- 
correggette ? Ma ( che Dio vi dia bene in quella 
vita e nell’altra, e fopra tutto vi tenga lontano da 
critiche così fgangherate ! ) .il Sirmondo non ha vo- 
luto nè a quel luogo, nè ad altri di quell’ Autore 
far note ; ma folo ce 1’ ha dato quale 1’ ha trovato 
in un Codice, che fu d* Inomaro . E quanti altri 
buoni Fedeli han fatto c prima e dopo del Sirmon- 
do fimilmente , lenza che alcuno faccia per ciò il 
vifo dell’ arme? Se il Sirmondo avette fatte delle 
annotazioni fui Predelìinato , e giunto a quel patto 
1’ avette lafciato lenza note ; pur pure , la farebbe 
fembrata un alienazione da fare non già feri vere, 
eh’ egli dice quello che dice il fuo Autore, ma fol- 
pettare, ch’egli ne approvatte quel fentiroento; ma 
avendocelo egli pubblicato fenza annotazione veruna, 
perchè volevate voi, che folo a quel patto facettc 
il melliere del correttore ? Forfè s’ ei prevedeva , 
che un Critico Romane del 17 59. gli avrebbe fatto 
dire quello, che dice il Predelìinato , ci avrebbe * 
metta almeno una manina per avvertire i. leggito- 
ri, che ivi ci era qualche guajuzzo. Ma domine , a 

chi 
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chi dovea venire in capo una cenfura di quella for- 
te? Per prevederla ci volta ne! Sirmondo una te- 
ft capace anche di farla, cioè Umile alla voftra , 
e tutto il Mondò ringrazierà Dio , che non glie!’ 
abbiadata , altrimenti jt Sirmondo non diventava 
certo celeberrimo , fe non come gli Autori de* Ca- 
pitoli del Caprezio, o i Compilatori delle piagge 
di Monte Morello in volgare. 

Nella Rifleflione II. voi non 'fate che I* eco ri- 
guardo a’ miei fentimenti , riguardo e le difpute de 
jfuxiliis , e la tradizione tolta di mezzo dal P. Ar- 
duino coll’ infegnare che ha fatto, 1 ’ opere de’ Pa- 
dri elfer tutte apocrife e impoflure di Monaci del XIII. 
fecola . Solo mi avea fatto un po di ribrezzo, che 
averte potuto fcrivere ( p. 18. ) “ Dopo aver trat- 
,, tenuto per un poco il fulmine ottennero (i Ge • 
, fu iti dopp le Congregazioni de auxiliit ) 'che fi im« 
,, ponilfe filenzi° dal Papa ad ambe le parti, ed in 
„ tal guifa fu melfa al MEDESIMO LIVELLO 
„ la dottrina loro, benché giudicata ERETICA, 
,, e prortima ad effer folennemente dichiarata tale 
,, con quella di S. Agoftino , e di S. Tommafo , 
„ eh? fino allora era (lata la dottrina della Chiefa 
„ Cattolica. <l Per un Romano la mi fembra una 
propofizione alquanto forte , e fe ve 1’ ho a dire , 
ardita e temeraria . Perocché da chi ottennero i 
Gefuiti , che la lor dottrina fofTe meffa al medefìma 
livello , benchì giudicata Eretica con quella della 
Chiefa Cattolica ? lenza dubbio dal Papa, dal quale 
• rtennert , che s' imponeffe filenzio ad ambe le parti , 
Bell’onore, che è quello per Paolo V. d’aver mef « 
fa al medesimo livello una dottrina giudicata eretica 
con quella della Chic fi Cattolica ? Ma che djrqjmo 
de’ Papi fulfeguenti ? E quelli pure hanno avuta la 
vergognofa , e fcandalofa debolezza di lafciare al 
medefimo Invilo una dottrina giudicata eretica con 
quella della Chiefa Cattolica ? Tomo a dirvi, che 
per un Romano l* efpreflione mette orrore . Ma fi* 
nalment» tal fia di voi. Quello che m’ha alouanto 

coro- 
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•otti m offe , è 1’ effe r mi poi avvenuto alla Rifleflione 
XI. dove, perche io avea già meda fui tappetto ]« 
Eamola ftoria de auxtli/f , mi rimproverate ( p .67. ) 
che abbia “ moftrato in vero il mio mal animo di 
,, voler contrariare la focierà , ma che non 1’ ho 
„ faputo fare ; poiché ogni Fratello laico gli dirà 
ragione , che afflile la Compagnia , e poi fa- 
ti g 1u S nt te di quejio bravo laico . Dirà che è vero , 
„ che fotto Clemente Vili, piiflimo , e dottiamo 
w Pontefice , e fotto Paolo V. fi tennero avanti a 
,, quelli due Papi circa a fio. Congregazioni in fe^- 
,, te clami diverfi,‘e contraddittori' per Io fpaziodr 
„ io. anni con l’intervento de’ più illullri e dotti 
„ Teologi dell’ Europa . E’ vero che la dottrina 
„ del P. Molina Gtluita , e per confrguenza quella 
„ della Compagnia in materia della Grazia fu in più 
„ di 40. articoli ritrovata , e riconofeiuttf fempre con» 
„ tfaria a S. Agoliino , e S. Totrmafo , e Pelagiana, 
„ o Semipelagiana fecondo che fi clpreffe il detto Pon- 
,, tefipe Clemente nel difeorfo , che fece il dì 20. 
„ dì Marzo del 1602.,,, d che melfe in cofternazio» 
„ ne il P. Valenza Gefuita , onde non fapendo a 
un tratto cpnje fcapparne , adulterò un palfo di 
„ S. Agoftino., il che gli cpftò la vita , pel fiero 
,, rifentimento , che giallamente ne fece il Papa i 
„ E’ vero, che quelli fece difteùder la Bella ;'Cri» 
M gis Dominici , jn cui fi dannava , e anatematiz* 
„ zava là dottrina di Molina ; la qual Bolla non 
„ avendo potuto pubblicare per effere fiato preve- 
„ nuto dalla morte, ftafylì , e fermò di pubblicare 
„ Paolo V. dopo aver anch’ egli ben bene riefami» 
,, nato, la materia ; “ ( può effere , che un Gefuita 
laico dica quelle belle cofe \ ma , Sia. Critico mjo, 
yn Gefuita Sacerdote , o anche fiudente di Teolo- 
gia, le negherà tutte rotondamente , e dirà , che 
le fon prette fandonie : le ha negate l’Abbate Mi- 
la ne fe ; penfate fe le accorderà un Gefuita di fiudio ; 
tion farebbe poco , s’ egli non ci delfe fui la tella i 
due tomi del Meyer, de’ quali poco 0 nulla feppi, 

" ' ~ r “ ti- '! j, 
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quando ferirti !e mie Riflelfioni . Ma continuiamo 
a Mentirvi ) “ ma che ne fegue da quello ? Ne fé. 
„ gue , che non avendola mai Paolo -V. fottofcric- 
,, ta , nè pubblicata in tanti anni , che fqpravviifer 
„ venne, col fatto qd approvare la dottrina del Mo- 
„ lina, e della Società ; e la confeguenza , e il fat* 
,, to fi dee in quelle cofe riguardare , e non i pre- 
„ parativi , e le cofe antecedenti all’ efecuzione . 
,, Chi è che condanni un procelfato per delitti ca- 
pitali , quando lo vede ufcir libero dalle carceri ì 
Nè mi li dici , che Paolo V» fol’pefe ad tempus 
la detta condanna per un motivo prudenziale , o 
„ per intrighi, e prepotenze de’ Gefuiti . Poiché la- 
iciando all’ ofcuro quella particolare ifpezione , 
nou fi potendo fapere quel che aveffe nel cuore 
quello Papa, foggìungerà : Mi dica l’Autore del- 
le Rifleffioni, come mai avrebbero potuto falvar 
„ l’anima loro tanti Papi , che dopo Paolo hanno 
, t federo al timone’ delia Chiefa , tanti Cardinali , 
„ e tanti Prelati, a’ quali per gli loro officj è Ha- 
„ to appoggiato il follegpo della Fede immacolat» 
di Gesù Criilo, col lafciar viva uni dottrina con- 
vinta d’eretica contradittoriamente \ e dichiarata 
tale da due Pontefici , privatamente sì , ma che 
erano determinati a farlo nella forma più folen* 
,, ne , e autentica , e lafciarla fpandere , e dilatarla 
„ per tutto il Crillianefimo , donde potevan pulita* 
,, lar le tante petlime confeguenZe , che ne dovea- 
„ no da effa per necelfità derivare ? E i difcepoli 
„ di S. Tornili a fo , che formalmente aveano denun; 
„ ziato avanti al Papa , e fi pub dire avanti a tut- 
to il Mondo la feritenzà del Molina come eretà* 
ca , come avrebbero abbandonata la difefa dell’ 
Angelico fuo Maefltro, e fi farebbero lafciati ftra* 
feinar dietro al carrd trionfale della Società, fen« 
za confettare iti un certo modo implicitamente , 
che i loro Padri Lemos ^ Alvarez , ec. che fecer 
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fenza ora chiamarli vinti ? E come comporterei»** 
bero , dove prima fecero la parte d’ accufatorì*, 
d* eller tutto dì nelle Pubbliche {lampe tacciati 
fieretici > fe non avellerò alla per fine conofeiu- 
o d’aver il torto ? Quello è quello , che ogni Ge- 
fuitello gli potrebbe rifpondere , onde fu mal 
„ configlio il toccar quello tallo nelle fue Riffe Aio- 
„ ni “Sapete che avere fatta una buona fcatarrata? 


»» 

» 

„ d 
», to 
» 


* Or Apri gli occhi à quel cti io ti ùf pondo . 

ConfelTo anch* io , che fu mal coniglio il toccar queflo 
tafìo nelle mie RiftejfìOni ; ma fapete perchè? perchè 
io mi fidai alle panzane , che mi furono date ad 
intendere del Serry , e della gran bella cola , eh* 
era la fua Storia de autiliis , alia quale mi fi d;cea, 
che il' Meyer avea rifpollo sì male » che non* avea 
•avuto coraggio di fiatare » quando il Serry gli re- 
plicò. Ma adelfo che ho letto' Meyef » vi aflìeuro 
che non ritoccherei più quello tallo . Per altro fé* 
fton èi folfe altro male , thè l’ effermi io avventu- 
rato alla rifpolla che mettete in bocca a quel Lai- 
co, me la riderei fa peritamente . Non vi Arabi! iate. 
Voi Bete quegli.» che mi moftrare col vollro efem- 
pio di non doverne fare aleuti conto . Paragonate 
un poco il difcorlo del voAro laico colle Citate pa- 
role della voftra Rifleifion feconda .* “ ottennero» 
„ che s* imponefle filenzio dal Papa ad ambe le 
,, parti » in tal guifa fu melTa al medéfinao livello 
»V la dottrina loro, benché giudicata erètica , e prol- 
,, fima ad efle’re (biennemente dichiarata tale , con 
•» quella di S. AgoAino , e di S. Tommafo , che 
». fino allora era Hata la dottrina della Chrefa Cat- 
», tolica. “ Voi avete taì cofè fcritte per mettere 
in veduta, anzi in orrorrft i raggiri, con che iGe* 
filiti cercaron palio palio di menar a: fine la rifor- 
ma da lor meditata degli Uomini . Siete dunqur 
perfuafo , che la dottrina Gefuitica è Eretica , e che 
nondimeno abbiano avuto tanta delirezza » e tanta 
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potenza da farla mettere al medefimo jiveljo , colla ^ 
dottrina della Chic fa Cattolica . Ma il laico vi repli- 
cherà Umilmente che a me. - »» nai dica 1 Autore Ro- 
,* mano delle nuove Rifleffioni > come mai »vptb- . 
,, bero potuto falvar l’anima loro tanti Papi , che 
>> dopo Paolo hanno feduto al timone duella Chic* 

,, fa, tanti Cardinali» e tanti Prelati» a quali per 
„ eli loro offici è (lato appoggiato il fouegno delia 
,, tede immacolata di Gesti Crilto , col lalciar vi- 
„ va una dottrina convinta 4’ eretica contradditto- 
„ riamente , e dichiarata tale da due Pontefici » 

$, privatamente sì , ma c-be erano determinati a tar- 
», lo nella forma piti fole.nne»« autentica , e la- 
„ fciarla fpandère » e dilatarli per tutto il Criitia- 
,, nefimo » dondd potevian pullular le tante pelame 
„ confeguenze » che pedaveano da eli», per necci- 
„ fità derivare, ec. » “ Q quella rifpoda del- Laico 
è buona, e. vale anche contro la voftra Rifiemone»; 
onde anche per voi ‘fu mal confluito il toccar quejl* 
tajlo ; o fuffifte la voftra Rifleffione , e quella rilpo- 
fla , che voi darefte al Laico, dategliela in miono* 
me ; che ve ne fo fin d’ora carta di proccura., ( .j 
Ne pur mi piace una rifleffione, che fate (p.22. ) 
fulla Stona , che i Gcfuiti fcrivono della lor Re- 
ligione . “ Quella ifi'oria ( dite vot ) fi fcrive con, 
,, gran prudenza, e fagacità . . . . -La.prjma cofa * 
,, non fi (lampa » o fcrive fe non 80. o c<;nt u a.qn\ 
„ dopafeguitLl fatti. Così il primo tomo che.(«on- 
„ tiene gli' avvenimenti del tempo into/no a, S. 
„ Ignazio , fu pubblicato nel 1615. » cioè 75*, WV 
s , dopo la fondazione. L’ altro ché comincia dall^ 
„ an. 155*5. non ha-vifto Ja^luce prima 
„ che vale a dire pili di 60. anni dopo. L uwimp 
?, del P. Giufcppe Gièvenfi* che comincia dall an- 
», no 1591., e arriva al i 6 \ 6 . fu Rampato nel 1710. 
„ circa 100. anni dopo gli avvenimenti,, che vi lo? 
,, no riportati , quandb non ci fon piu tellimonj 
„ vivi, di quel che è feguìto»- e perciò fi poflon di* 
«» pinger le cofe in una villa più mite» alterandole 

»» 
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H ancora* con grazia , e deftrezza , e fare che il dia- 
„ volo non £ìa così brutto, com’ e in verità. E di 
,, vero, fe fi feorra tutta queiV Ittoria,* le cofe fa- 
,, no traveftite in guifa , che fanno una figura tut- 
,, ta diverfa da quello, che accaddero in realtà, e 
„ da quel che fono riferite dagli altri Scrittori con- 
9 , temporanei, ai quali fi dà con. rutta agevolezza 
„ una pennellata di appaffionati , di malevoli, d’im- 
«, poftori , e fe bifogna anche d’ eretici , come ha 
,, fatto il detto Padre Giovensì , che fi fcaglia ama» 

„ ramente contro il Tuano. “ Ma lafciamo, che il 
Giovensì non è 1’ ultimo degli Storici Gefuiti , ma 
iìbbene il P. Cordara ; primieramente un Proiettan- 
te potrebbe dire il medefimo della Sroria Ecclefiar 
/fica , che fi fcrive cotti in Roma. Si pensò fola 
nel XVI. fecolo a farla, e il Laderchi, il quale fd 
1 ' ultimo , è appunto rimatto a quel fecolo ; e cre- 
dete' voi che non potrebbe il Proiettante anche fog- 
giugnere ? “ Se fi feorra tutta quetta iftoria, le ce- 
„ fe fono traveftite in guifa , che fanno una figuro 
,, tutta diverfa da quello, che accaddero* in realtà, 
„ e da quel che fono riferite dagli altri Scrittori 
„ contemporanei , a quali fi dà con tutta agevolez- 
9 , za una pennellata di appaffionati , di malevoli d’ 

,, impoftorj , e fe bifogna anche d’ Eretici.* “ co- 
inè ha fatto il Baronio di Socrate tacciandolo di 
Novaziano, ec. Innoltre come provate voi, in que- 
lla Storia efier le cofe travefiite in guifa , e he fanno 
una figura tutta diverfa da quella , che accaddero in 
realtà ì Se fi dà con tutta agevolezza una pennellata 
di appaffionati , di malevoli , d' impoj'lori agli Scritto- 
ri contemporanei , fi dà anche con trfta agevolezza 
una pennellata di falfarj agli Storici Gefuiti, e lìce 
come voi volete tuttavia , che quelli rappreientino 
le cole in una figura tutta diverfa da ■ quella , che 
accaddero in realtà , potranno i Gefuiti dir parimen- 
ti , che gli fcrittori contemporanei, a’ quali allude- 
te , fono veracemente appaffionati , malevoli , impar 
fiori, Finalmente non è quetta una regola di enti- 
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ce , che fi efaminino le qualità degli fcrittori coti* 
temporanei ? Non fi mette ella in opra tutto gior* 
no dagli fiorici moderni, i quali de’ partati tempi 
imprendano a feri vere? I foli Gefuiri avranno nel- 
le Storie loro a fiare a’ racconti degli fcrittori con- 
temporanei , comecché fieno fiati appajjionati , ma- 
levoli , impoflori , e a difpetto de’ monumenti, che 
hannone’ loro archivi? Per accufarli non biiogna 
prendere quello tuono ; che diano a certi fcrittori 
fontemporanei una pennellata di appajjìonati , di ma- 
levoli , d' impoflori , rton è maraviglia; è quello 1* 
univeriale collume; conviene moftrare, che ditfnla 
a torto. Per altro , che fulla lungheria , con che 
fi va lavorando la -Storia della Compagnia , non 
fiaci da farei mi!leri,che voi ci fate, è manifefto. 
Non efeono a luce tuttogforno le Storie delle par- 
ticolari Provincie della Religione ? Che difficoltà 
volete voi , che abbiano a compilare il corpo della 
Storia Univerfale quelli, che fi affrettano di darci 
le particolari, dalle quali fi fqrmerà poi un giorno 
T univerfale? La tardanza dunque a tutt’ altre ca- 
gioni vuol riferirli , che al fifiema da voi immagi- 
pato . è ^ j 

io sì vi mofirerb che a torto mi rinfacciate ( p, 
24,), che per provare, effer foliti i Gefuiri di mal- 
menare co’ Joro ferirti quello e quello , abbia citai 
to il P. Muzio Vitellefchi. Volevate piurtofto, che 
in mezzo recaffi gti efempii del Muratori , e del 
Galilei. “ Che non hanno detto, e non dicono, e 
„ che non hanno ftampato contro il buon Murato- 
„ ri , fino a chiamarlo in pulpito Stronxolo del dia. 
,, volo ; il quale non ha fcritto in una quali innu- 
„ merabile ferie di tomi da lui pubblicati , nè pure 
„ una parola contro la Società, e contro iGefuiti? 
„ Anzi che ha quatche poco adombrata la fua glo- 
riofa fama per blandirli, e difenderli, feri vendo 
,, qqel miferabile ,. e difpregievole libro fopra le 
„ Mifiioni del Paraguai.... Ricordatevi* foggiugne- 
„ te p. 16. della Libra rfjborumica del P. Graffi 
.*-• „ fcrit- 
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,, feri tta contro all’ immortai Galileo, non perchè 
„ egli avede Campata nè pur una lìllaba contro 1’ 
„ opinione del detto Padre circa una cometa ap- 
„ parira in quei giorni , ma perchè feppero fola- 
„ mente , che qu<;i grand’ uomo era di parere di* 
,, verfo dal fuo, lo perfeguitarono fino a fargli per» 
„ dere la grazia di Urbano Vili. , <U cui era da- 
„ to amiciffimo fin da giovanetto , calunniandolo 
,, prelfo quel Papa d’ averlo medb in ridicolo ne’ 
„ iuoi Dialoghi , danno ad intendere ad Urbano , 
,, che quel Simplicio introdottovi per interlocutore, 
„ era per ifchernirlo; e il Papa tanto più agevol- 
„ mente fe lo credette , quanto che (i ricordava d’ aver 
„ fatto al Galileo di quelle obiezioni , che nel 
,, Dialogo vengon mede in bocca a Simplicio*, che 
„ fon quelle comuni agli Aridocelici £ perchè 
,, poi non fi umiliò al P. Gradi , e non fopportfr 
„ con indifferenza le punture, che gli avea dato 
„ nella fua Libra , ma gli rifpole modeftamente con 
„ quel fuo ammirabile, e dottiffimo libro intitola» 
,, to il Saggiatore y s' upì con gli altri .Soci, tra' 
„ quali rifplende il Bellarmino , che ciurmaro il 
,, Galileo 

Co' pungiglion di Pontificia infogna 

% • » , ' 

Menzini Satir. 

0 «• 

„ facendolo rinferrare nelle carceri del S. Officio , 
„ donde quell 7 uomo quafi divino ne riportò com- 
„ padione tanto grande, quanto fu fcarfo V onore, 
,, che ne provenue a quel venerando Tribunale. ,, 
Ma abbiate pazienza] che fempre piò ringrazio il 
Signore di non edere dato ficcome voi corrivo ad 
atffadellare falfità di queda natura . 

Che il libro del Muratori Tulle Midioni del Pa- 
raguai fia miferabile e difpreggirvole , è di comun no* 
dro vantaggio il dirlo, conciodiachè didrugga , quan* 
to nella Repubblica Gefuitica del Paraguai , e in 
v B 2 altri 
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so tenera « 

•Ieri libri fi é detto o;;gi giorno contro quelle Mif- 
fioni de’ Gefuiti . Al piu porrebbe uno ricordare 1* 
riempio di Grozio, il quale finché no,n moftrò di 
piegare al Catt licifmo , era 1’ oracolo de* Prore* 
/tanti* ma quando coftoro s 1 avviddero* ch’egli co* 
minciava«ad e (Te re un pocolino lapida* fu degra- 
dato dall’ alta pollo di eftimazione * al quale prelfo 
loro era appoggiato* fino ad avere un’ anonimo feri- 
to» che m/i/or a pud pojìeros futums fuìflet, nifi Theo - 
logit fe imrr.ifcaiffet ; at vero •po/lquam T heologum 
agere voluti , imgenio fifus nimium J ibi tvrogavit. Che 
sì » che alcuno dir potrebbe etfere fimilmente ac- 
caduto al Muratori ? Sinché moftrò negli ferirti 
contro 1' Immacolata Concezione d’ aderire al par- 
tito Antig fuitico , era un’ Omaccione da fecolo ; 
quando poi prefe la penna a difendere i Geiuiti » 
icriife un miferabile e di[p> e fievole 'libro . Tanto fu* 
notòri giudizi polfon gli affetti dell’ animo. Ma que- 
llo fia detto tra noi . Che cofa abbiano i Geiuiti de- 
clamato da’ pulpiti contro del Muratori* noi fo. 

Mi e lolamente noto, che al P. Pepe fu appofto 9 
che in Napoli predicando delfe la nuova della mor- 
te del Muratori, e in certa aria d’ infulto il con- 
dannale nulla meno che all’ Inferno. La cofa fu 
divulgata anche in Roma, ove allora trovavarai» 
ed altrove ; ma palfato a Napoli ebbi ficuri rifeon* 
tri , che era quella una menzogna , e che anzi il P. 
Pepe medefimo elfendogli cotal voce agl) orecchi 
pervenuta fcrivelfe una non breve lettera a Mode- 
na, al Nipote del Muratori per dimoftrargli la fti- 
tna eh’ egli avea di tanto Uomo » ed alficurarlo * 
che della fua bocca non erano mai ufeire sì fatte 
fcempiaggini da difonorare più lui che avelTele det- 
te, che qon quello, contra cui 1’ avelie dal luogo 
della verità predicate » Credo che il Nipote del 
Muratori fia ancor vivo; potrete da lui averne una 
riprova, non potendomi io immaginare » eh’ egli te- 
ner voglia occulta una lettera» la quale noia meno 
giuftifka il P. Pepe, di quel che faceta onore ali* | 

in- 
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Sncomparabil fua Zio . Hanno veramente fcritto al- 
cuni Gefuiti contri di lui per la Concezione, e * 
filila divizio n regolati , e fe fi vuole , con qualche 
impegno, e vivacità. Ma quant’ altri hannolo pure 
fu quelli punti meditimi impugnato ? I quali con* 
ciofiìachè dall’ attaccarlo fi fieno modi, non perché 
•vefs’ egli contri di loro fcritta alcuna cofa , ma 
perchè egli ti era allontanato da opinioni ricevute 
nelle loro Scuole , o anche contecrate dall’ufo di 
piò fecoli, e dal confenfo de’ Fedeli, e della Chie- 
sa, perche non hanno i Gefuiti potuto per gli ftefli 
nuotivi rifiutarlo fenza che ti debba quello attribui- 
te a rabbia, e a veleno contro degli Uomini gran» 
di? Nè egli nel difenderli, ha s) fattamente rifpar- 
miati i tuoi contraddittori, che contro di loro non 
abbia lanciati affai tratti rifentiti e pungenti \ nel 
che tuttavia è flato molto fuperato ài quegli altri, 
che non chiamati , hanno voluto entrare m quelle 
letterarie contefe non tanto per impegno di lolle- 
nere un gloriofo loro concittadino , com’ eglino fi 
vantano a piena bocca preffo de’ (empiici , quanto 
per isfogare contro 1’ intenzioni di lui il lor mal 
talento conrro de’ Gefuiti . Però anche per quello 
capo maraviglia non è , che alcuni Gefuiti fi fieno 
contro del Muratori fogliati , piò che neceffario 
fotfe al. merito della caufa, nè convenevole alla fa- 
ma d’ Uomo dell’Italica letteratura sì benemerito . 
A che dunque volevate voi , che io tmtceflì in 
campo i detti de’ Gefuiti contra del Muratori 
quando per tanti riguardi la cofa va a finire in 
nulla? E poi volevate voi, che io rinfacciarti a 'Ge- 
fuiti cofa , della quale per la love accortezza avrtb- 
bon potuto occafion prendere d’ adulare la Corte di 
Roma? Fingete, che vantatori di zelo, come ior.o 
i Gefuiti, per l’onore della S. Sede mi averter rif* 
pollo, aver eglino flima dello dottrina jlel Murato- 
ri , ma non dover erti per tutto ciò aver riguardo 
a chi -non ne ha avuto alcuno al Papato ? ertere 
impegno de’ buoni fofitenitori di Roma moflrare di 
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non avéré in conto d’ oracolo chi non rifpettb gli 
oracoli de’ Sommi Pontefici , acciocché gli Eretici 
con lì abufino dell’ autorità di lui» ficcome hanno- 
già fatto ? Scppel per prova il Card. Querini ? aver- 
ne gli efempli non pure più antichi del Fontani- 
ni* ma frefchifTimi del Cenni, che nel Giornale di 
Roma l’ha con fierezza attaccato? Non vedete, che 
avrei fconfigliatamente dato lojro un occafìoae di 
fempre più amicarli Roma , e di conciliare il vol- 
go de’ divoti, e delle divote? Nè l’entrare ad efa- 
minaré. il diritto , farebbe fiata opportuna cofa al 
neftro fine, ficcome è mani fello. La prudenza dun- 
que voleva , che voi pure lafciafle in pace i Gemiti 
fu quello punto . i 

Palfo al Galilei . *Ciò che fui fine dite deir In- 
quifizione , altri vegga fe Ila ba fievolmente rifpet- 
tofo a quel venerando Tribunale, e maffimamente 
in bocca d’ un Romano . Quanto al punto de’Gefui- 
ti nimici del Galilei , voi avete prefo un granchio 
a fecco . Sentite come i Gefuiti , e fpezialmente 
quel Bellarmino , il quale rifplende tra' Soci , .che 
ciurmar a il Galilei , federo di quello fornaio uomo 
nimici « “ Del $ig. Galileo , non faprei dove mi 
„ cominciarci a darne ragguaglio a V. S. , baftan- 
„ do malamente una lettera per cominciare, e per 
„ abbreviare , pofTo dire a V. S. » chè ogni giorno 
„ converte degli Eretici che non li credevano « 
„ rellandoci , ancorché pochi , qualche capone , che 
„ per non reflar chiariti- in particolare delle delle 
„ intorno a Giòve, non vogliono nè anche guarda. 
,, re, e fe a me ne viene alcuno .per le mini , vo- 
„ glio efortarlo a guardare* e dire » chenonleve^ 
„ de ; che a quello non ci è riprova, óra vitne il 
„ buono . Il Sig. Cardinal Bellarmino ha fcritto una 
„ polizza ai Gefuiti, dove li dimanda informazioni 
„ di alcuni capi di quelle dottrine del Galileo» ei 
„ detti Padri hanno rifpofto Una delle favorite let- 
,, tere che fi polfa, e fono grandi amici fuoi, e in 
,, quella Religione fono grandilfimi uomini , ed i 

„ mag- 
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*, maggiori fono qua. “ Ma di chi fono quede pa* 
role. ? Sano del Sig. P. Dmi * grande amico del 
Galilei intereflato per la gloria di lui » quant’al 4 
tri mai, infuna lettera, che confervo originale, e 
thè prefto fono a far vedere, a chiunque il defide» 
rafie, al moli ’ Illuftre Sign. mio Offcrvantifs- il ^tgn* 
Co/tmo Saffetti , Perugia. M» 1* data? 'è di Roma 7» 
Maggio idi ii Voi qui refpirate ; perchè dal róit. 
fino al idi 8. nel quale cominciarono le difptàte col 
Graffi , ci è tempo più che baftevole., a far 1’ ani- 
tno verfo il Galilei cambiare i Gefuiti . Ma che 
prò? Per l’amor di Dio , e chi de’ Gefuiti dove» 
contro del Galilei prendere impegnò pel Graffi ì 
Quello Gefuita folleneva fino d’allora , che le Co- 
mete foffqr Pianeti { il che dovea parere di que’ 
tempi una beftemmia FUofofico-Aftronomica j e iit 
fatti veggiamo , che ancor di prefente , in un tem- 
po cioè , che la cofa par dimoftrata , e che i mi- 
glior Filici fi arroffirebbevo di penfarne altrimenti* 
non mancano per dirla col Dini * caponi oftinari a 
foftenert anche in cib i rancidumi dell» vecchia. 
Filofofìa . Per la qual cofa.-avranno and i più Ge- 
fuiti goduto , che il Galilei Uomo di tanta fama 
impugnale il Graffi, -e cercafie di convertifìo^ Mal 
Conofce 1’ impégno delle Comunità contro le riuo- 
<ve opinioni, chi pub altrimenti penfare , picche è 
più che aperto , che ’l povero Graffi farà fiato da 
'-fuoi abbandonato alla difcrezione dell’ avvedano * 
idra converrebbe . provare , ohe il Graffi forte di 
tanta autorità preuo .Urbano Vili* i che gli defie 
ad intendere tutte quelle femplicità * che ^oi fo- 
gnati,* ma quai monumenti .ne troverete ;voi ? ,£ 
feppure vi riufdfle cj> raccappezzarne ili qbakhe li- 
breria Angelica , farà fempre Una cofa maligna il 
dire Con erto voi , che il Graffi krivefie la. fu a Li- 
■óra silironomita contro all ’ Immortai Galileo , NONI 
perché egli aveffe^ flampata NE PUR 'UNA SU,’ 
LABA centro /’ opinione del detto Padre , circa una 
Cèrnita apparita in qui giorni . E’ veriffimo * ch< 
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il Galilei non ifcride conrra il Graffi* ma che l 
Se ’1 Galilei non iftampò nulla contro del Graffi * 
Mario Guiducci , amico ed allievo del Galilei ; pub-* 
blicato avea un d'tfcorfo delle Comete , nel quale im* 
pugnava il fiftema del Graffi , e il P. Graffi qual 
che ne avelie motivo, s’immaginò, che ’l Guiduc- 
ci non avertè altro fatto ^the predare il nome al 
Galilei,* e c.ò è sì vero, che ’l Galilei fteffo fi duo- 
le fui principio del 'Saggiatore che il Graffi ma- 
fcherato fotto il nome di Lottario Sarfì fenza rifpct - 
to alcuno di tal Gentiluomo qual’ era il Guiducci , ab- 
bia fatto Autore di quel difeorfo . La vera ragione 
adunque, onde il Graffi attaccò il Galilei , fu per- 
xht fi credè da lui dianzi impugnato nel difeorfo 
del Guiducci . £ che peccato è quello mai da fari- 

ne al commettitore sì gran procedo ? Veh ! in che 
labirinto vi fiete porto per volere moftrare d’eflere 
piò che io non fono , erudito nelle Storie disfavo- 
revoli a’Gefuiti, 

Nella Ritìeffion IV. vi è parimenti sfuggita una 
•falla efpreffione . “ Che piò? voi dite. Il corpo fteffo 
„ della loro Religione è un’ animale atnfibio , perchè 

orafono Preti SECOLARI , ora fono Religiofi re- 
,, golari della piò ftretta oftervanza . “ Quel Preti 
Secolari , che voi appiccicate d’autorità Voftra a’Gefuiti» 
è fuorvi regola. Eglino fi gloriano d’efler Preti r o 
eterici , ma Regolari , il quale titolo è ftato loro da 
più Papi accordato . Quel Preti Secolari , è una ba- 
ja fenza fale , e contro ogni verifimiglianza . >Ma 
che è ciò che fegue? “ Perloche inerti fotto un ri- 
3 , gido coftiruto della 'Sorbona , e interrogati che 
„ cofa fodero , non feppero rifpondere, fe nflnche: 
,, Noi ftamo tali quali ; onde per Parigi erano chia ; 

mati. I Padri Taliqualì . E vollero dire : Noi 
•„ liamo tali quali ci bifogna edere nelle varie con- 
,, tingente. “ Quella, benché il diflìmulare, è una 
erudition prefa dalla famofa arringa di Antonio Ar- 
naldo contro de’ Gefuiti . Ma mi difpiace, che Vi 
fiate fidato di quello Avvocato . Perocché un qual- 
che 
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che Gefuita moderno vi ridonderebbe > come ad 
Arnaldo fteffo 1 ’ antico Richeofhe nella apologia , 
che ftampb (otto il nome di Francefco Montano 
cap. UCX. Ut talumnia tua èvanefcat , ebfcrvtt Le - 
Bor , velim : cum tempore vehementis illius perfecutit- 
fiis anno MDLXIP. a Jtfuitis quafttum effet , qui ejìis 
Voi ì Xdvocatum quemdam prifca fide è & morii , no- 
mine Jefuitarum refpondiffe : Nos fumus tales quales 
nos effe voluit fummus Pontifex , Rex , & Supre- 
ma Curia • Qjta refponfto omnibus Herodianis filentium 
impofùit , linguafque pracidit . Tu igitur hoc loco non 
modo malum glolfatorem & irriforem , fed & hareticum 
tecitatorem te nobis prjcbuijìi , amputando ex hifloria 
<quid vis arbitratu tuo y Ó“ abutendo iis , qua reliqua ; 
refecando caput & pedes refponfionis , ut faBum ob fu- 
rar es , rifumque captarci y non fine veritatis , vel pa- 
ttai tuo difpendio . T uam enim prodii fluititi am , cum 
in eo refponfo nihil rifu , fed multa admiratione di - 
gna , tontineantur . Quod fi rideat non fenfum , fed 
'conntxionem verborum , adbttc es ridicului . Nam Ci- 
terò eadem verbo fape comeBit , non fine decere , imo 
' etiam tpfius Latina lingua necejfitate . Quadabi loco 
dirir: (jid dtticum) Civis tal is qualis& prudentiffimus, 
& fortuna Optima effe debet . Et alibi : ( De Inventi ) 
Non tales qual es babitae lunt habeantur. Quid igi- 
tur htc hnbes , quod rideat , pecui jircadium ? lntelli- 
‘gifne latinam lingunm & Gallicam ? putafii ne quod 
•quemadmodum Gallice piover bii fpecies tnefi in ver- 
vis ( tei quel ) ita etiam infit in Latinis ? Nonne ani - 
• madverrii , quod aliorum auribtti aiuti veleni ; ipfe- 
■ m et fin circumduBui y & cireumaBui tuit , quorum lon - 
gitudo latitudinem fuper-at , cum ne duarum qu idem 
latinorum cUBionum vii in Cai penetrare potuerit . 
Cum igitur /od & apofiropba tam infeliciter ubi ce - 
■dant y fuadeo & monto ut impofterum bis omnibui ab- 
fi ine ai : nihil aliud nofti y quam pungere & mordere , 
mentiri & calumniari y more pantomimorum & hi - 
ftrionum , la rifpofta è un po viva,* portatcvela in 
■*ce. • C:... - U 
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La quinta RifleUìone contiene tra gli altri , dui 
fatti, fu i quali foftio in obbligo d’aprirvi l’animo 
mio . Voi dite, eifer quell z antica pretensone , »• 
pretefo privilegio de’ Gefuitì ( di non chi^der^Jicen- 
za a’ Vefcovi per amminiftrare la Confffione nelle 
loro diocefe) , e per provarla , foggiugnete di me* 
non oecorreva , thè l' tutore porta fi e la lettera del 
P. Francefco Vefcevo di- Nan- Kin .... Sarebbe 
propriamente follia il portarne gli efempj particolari ; 
cariffimo mio , liete (lato veramente folle a portar 
quello . Benché il liete (lato anche per altro tito> 
lo , avendo voi alterato il racconto in modo non 
dico falfo , ma inverilicnile . fliconofcete le vollre 
paròle ( p. jj. ) : Fin quando la Compagnia non 

avea finito dima fiere , offendo ancor vivo S. Ignazio , 
ebbe l'ardire di non voler chiedere licenza di predicare * 
e di confeffare agli Ordinar / delle Diocefi . 

Un pò di gloifa. L’Orlandmi ( lib.XL n. 58 . ) 
così racconta le cagioni , onde 1’ Arcivescovo di 
Toledo Siliceo erafi mollò a» fare a’ Gefuitì la 
guerra . Sed ver ieri s offe# fonie caufse ab obiettato- 
ribufy & invidie , qui quotidie multa in aurei Prafu- 
lie infufurrabant , jjtlabantque eam Complutum iftgref- 
■ fam , in aliena ditrcefi cctpiffe impune ,> ad populum 
verba facere , pajfimque aurea arbitratu fuo* confitenti- 
bus dare profiferiqpe fe nomini nifi Romano Pontifici 
in agendis illis partibue effe fub/etiam . Dunque tal 
ciance erano falfe ; dunque non è vero, che la 
Compagnia avelfe Cardite di non voler chieder licen- 
za di predicare , e di confeffare all’ Arci vefcovo . Ma 
ciò lì farà in apprelfo piò mannello .- Seguiamo 
per ara -il voftro racconto . L' Arcivefcovo avendo- 
gli fatti avvertire , che defifleffero dal confeffare , , a fi 
prcfentaffero A lui \ eglino tirarono innanzi fenza fare 
un minimo conte dell' amorevole avvertimento di' q u d 
Prelato , non fo fe piu grande per la dignità , 0 per 

la Santità , e per la dottrina , t Ma 'in quello' Voftro 
racconto ho una difficoltà . L’ Orlandini ivi mede» 
fimo narra * che 1’ Arci vefcovo ordinò ài- Rettqf 
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Villanova di presentarli ad un vifitattfre , ch’egli 
mandava , e che quello Reverendiflimo Vifitatore 
torum & perttntnta dottrina , & Societatis diplomati - 
bus infpeftis poteftattm fecerat * ut fuo more , quos 
vellent > d'tvinis myfteriis adjuvarent . Come dunque 
*v tirarono innanzi lenza fare un minimo conto 
» defi’ amorevole avvertimento di quel Prelato , non 
j> fo fe più grande per la dignità i o per la fanti- 
»> tà > e per la dottrina ? Onde » Seguite voi a 
j» dire , gli fu forza lo interdirgli , e Scomunicare 
>» tutti quelli , che folTero andati per confelfarfi a 
ti loro , e proibì a tutti i Curati della DioceH 
,, d’ Alcali , dove lì erano annidati quelli benedet- 
» ti- Padri di lafciar dir la Meda ai Gefuiti nelle 
ti lor Chiefe . Quelli impiegarono tutta l’ autorità 
y> del Nunzio y t del Papa medelìmo ( che do- 
ri vea piurtofto follener l’Arcivefcovo ) per mover- 
ti lo a difpenfarli da quella giulla Som medicine • 
r, comandata a tanto ai lèttere nel Concilio di 
r» Trento ; ma lo zelante Prelato non volle avvili- 
ri re il grado Episcopale > nè cedere a un jus tan- 
ti to eflenziale per mantenere la gerarchia ecclefia- 
n dica i e altresì i Gefuiti non vollero abballare la 
n loro orgogliofa pretenfione “ * O quello sì è un 
bel gruppetto di fallirà fenza equivoci o reftrizio. 
ni ! Io non vi rimprovero di quella- poco al Papa * 

rifpettofa parente!! ( che dovea piuttofìo fojlener V Ar- 
che fcovo >. Dimando folo fe crediate davvero » che 
il Nunzio , e ’l Papa non avefTero follenuto 1’ Ar- 
civescovo « quando egli avede avuta ragione ? lo 
non mel perfuado, e tanto meno mei perfuado , 
perchè So che il Nunzio prima di comunicare all’ 
Arcivescovo gli Ordini Pontifìci fece una giuridica 
•inquilìzione Sopra i Gefuiti di Vagliàdolid } cujui 
inquifitionis aSKs , . qua nil nifi Rei i fio forum contine - 
bant laudes , ad fe periati* y continuo cum Archiepi - 
feopo de revocandis editti* & per literas , & toram 
dfit . Ora torniamo per poco all’ ardire de’Gefui* * 
ài> di mori voler chieder licenza di predicare e di con- 
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l fare agli Ordinar /. Se quitto fofTe flato H punto 
pella controversa , e i Gefuiti avellerò avuto ua 
sì fatto ardire , avrebbe mai il Papa aggiudicata la 
caufa a’ Geluiti? Dunque, o quello non era il puni- 
to , o.fe era , G trovò, che i Gefuiti fu quello 
erano aggravati . Non è poi vero , che l’Arcive- 
fcovo non voltile avvilire il grado Epifcopalc , ni 
cedere a un jus tanto ejfenzìalt per mantenere la ge- 
rarchia ecclefiajlica , , e altresì i Gefuiti non vollero 
abbaffare la loro orgoglio fa pretensone. Udiamo dall 1 
Orlandini l’ efito di quella fpiritual baruffa . Vidtnt 
Antifles legatum ferio agere , caufamque foto peBore 
fufcepijfe ; nec nifi perfetta re quieturum , maluit vi- 
deri ejus auttoritati , quam potejìati cefftjfe . Contra- 
rio itaque priori bus decreto edixit , anathemate , olii fi 
que propofitis poenis , ne quis Societatis fura ab Apo- 
Jìolica fede conce [fa , & in obeundis ejus ex inftituto 

tnuneribus , libertatem imminueret .. Quamquam hie 
quoque verbo adjecit Societatis juribus adverfa : qua 
cttm Poggius eo folum , quo majore cum Prafulis di - 
gnitate res fecaretur , addita ajfirmaret , Patret con- 
tenti rite contefiari , nihil fe quod Pontificami benefi- 
cili adverfaretur , fufeipere ; cum. fummo olfervantia , 
ac modeflia quievtre . Hoc optatiffmo compofitionis 
accepto nuncio B. Ignatius , liieras officii piena s ad 
• ! Archifpifcopum dedit , partirti Jìudium religioni s ex- 

cufans in eo , quod firn feciffet , partim fattum ejus 
noviffimum in benefici i parte numerane : & ut eum 

arttiore vincalo collimar et , duo illi detulit fané grata t 
acque in primis optando . Alterum ne quem in pofte- 
rum Societas eo reciperet invito : alterum ne eodem 

non ap probante , maximeque confentiente , futi privi- 
legiis , atque immunìtatibus uteretur . Atque ha e 
* per literas Villanova mandavit , cura ut omni , fin- 
dioque prafiaret . Come diverfa è la*faccenda ? Sa- 
pere, mio Critico; Se non avevate niente di me- 
glio a recar coltro de’ Gefuiti ,'»o» occorreva t che 
« cacciafte fuora una sì fatta avventura < 

L’ altro fatto , di che voglio fcrivcrvi , è il fe* 

guen- 
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guente . “ Il P. ^morman Gcfuita Confeffore del» 

„ 1* Imperadore con una folenne menzogna ( della 
,, quale fu convinto con atti pubblici ) invale inol- 
,, ti Monaflerj di Monache , e di Monaci, e gli 
„ fece dare a’ Gefuiti , come dice I’ Autore delle 
„ Rifleflìoni a cart. j.5. alla riflef. 3. Reclamarono 
„ i veri *pulfelfori Benedettini , Ciftercienfi , e 
n PremoftratenG ec. Contro le loro rimoftranze 
», fcrilfe piò libri il Gefuita Laiman , tra quali 
,, uno intitolato ** lujia defenjio SanP.ijtmi RoMarti 
H Ponti ficis , rfufufiijimi Cifaris , R. E. Kln'dtoa» 

,, lium , E^tfcoporum , Pr incip um , C* ajttrum ; de- 
„ wimw minimi Societatis Jefu. A quello titolo voi 
„*efclamarete con Orazio . 

Quid di^num tanto feret hic promiffor iiatu * 

„ Ve lo dirb . Lafciati in Tanta pace tutti <Juei 
„ gran perfonaggi , come tante comparfe da com- 
„ media, li raggira rutto a provare, che la roba 
„ ufurpara non fi dee rendere ai loro padroni 4 
„ quando li tratta di darla a’ Gefuiti ; onde viene 
», a ftabilire una bella teorica, nuova sì , ma prò» 

», ficua per la Società, cioè, che lì può rubare a 
», tnan falva per impinguarla . Ma venendo al oro» 

„ polito nollro , fentite la pellegrina fpiegazione, 

», che dà il P. Laiman alle chiare , e limpide pa* 

„ rote dell’ Editto Imperiale riportate di fopra . 

» Dice che fi deve intendere, che 1’ Imperadore ' . 
», comanda, che fi debbano reftituire i Monalleri , 

„ e i loro beni a quei medefimi Monaci individui, 

», e per 1* appunto, ai quali gli Eretici gli aveano 
„ involati . E come che quella uiurpazione era lla- 
», ta fatta 80. anni addietro , quei Monaci erano 
„ morti da piti di 40. o 50. anni fa : onde era 
„ imponibile la reliituzione a’ primi padroni , e 
„ però era bene il dargli ai Gefuiti . Ecco come 
», i Gefuiti interpretano le Bolle , i privilegi , e 
,, gli Editti ec. E non dà loro noja il fare appari- 
,, re un Imperadore favio, come era Ferdinando, 
m un mentecatto, che tale farebbe flato, fe avelie 

„ sei. 
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„ creduto vivi i Monaci, e le Monache di 80. an- 
„ ni addietro . £ nè meno diede noia al P. Lai* 
„ man , che quefto Editto foffe flato approvato » 
M e lodato altamente dai Papa, del quale nel tito- 
,, lo lì vanta di prendere la difefa . “ Cosi voi a 
c. 35. Sentite me. * 

In primo luogo dico la mia colpa , perchè quan- 
to qui raccontate, in foflanza avealo io già avan- 
zato nella Rifleflione Terza , benché voi diciate 
qualche cofa di più del libro del Layman , e ne 
diate il «titolo in Latino, ove io il. recai in volga- 
re. Lo (cabalo è tutto mio per avervi col mio 
'«(empio animato a fcrivere mille impofiure . Per 
altro la maggior colpa è voflra ; perocché in altro 
luogo (p.a 46.) avvertite che io ebbi poco tempo 
quando Schiccherai quelle mie Rifltflìoni ; ma voi 
ne avelie d’ avanzo per informarvi meglio di uil 
fatto , che non è indifferente , Perchè non farlo ? 
Per buona fortuna ho avuto in mano il libro del 
Layman , e colla lettura d’ elfo conofco d’ elfere 
flato ingannato . Prendo dunque a riparazione del 
dato fcandalo 4 dilinganqare anche voi . 

Dico dunque in fecondo luogo , che nè il La- 
morman , nè il Layman han fatta cofa , che folfe 
fuori di regola. Ecco come andò quella facenda. 

Appenachè in Roma venne la nuova , che per 
tranfazione fatta co’ Proteftanti doveano quelli refti- 
tuire i Beni Ecclefiaftici da loro occupati , Urbano 
Vili, nel 1629. ordinò al Nunzio Pallotta , che fu 
poi Cardinale , di dichiarar? a S. M. 1 ’ Imperadore 
Ferdinando II. la fua mente full’ ufo di tali beni , 
cioè, come 6 riferifce da un Romano Giureconful- 
to in una Scrittura prefentata lo flelfo anno 1629. 
alla Sacra Congregazione de propaganda Fide col 
titolo : Cantroverfia circa bona extintìorum Monajie. 
riorum Germania ab h.tretlcis re/ìitutorum . 

Ut omnia bona extinElerum Monafieriorum Germa - 
r’<t ab Hateticis refiituta , vel reftituenda , ad mdnus 
Or dinar iorum deveniant , ac in depoftto apud illos re - 
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flneantur ut faEla diligenti difcujfione , illorum 

Monafìer'torum , <7«rf commode refìauran puterunt , «f 
rf/er# redintegratione Patria ad Catboltcam Keligio. 
nem in fervi re futi Ordinibus in hunc finem tradantur ; 
reliquor urti vero Monajìeriorum bona , fequenttbus uji - 

fèto* repar atlanti patita per 

S. SanSìitatem applicentur . 

I. Commuuibus utriufque fexus puerorum Jcholts cu* t 
Cattolica ac pus ludimagijìris , qut pueros doceant , 
me in Cattolica fide , & bonis montai educent . _ 

IL Aiumnatibus y ad adolefcenfes tn fide C/p telate , 
litterifque injìruendos , W««»* hobtles : 

<//; <» Germania magna fint authorhatts , facile pie- 

lem maxime , /woj # Co/o»(tf *</ /««>» 

gionem attrahunt . . . . . i. D 

III. Seminarili prò Parochis , fcf ,a . 

Pigione Catholica bene firmati , « doft# «d a»m«- 
yum curai gubernandai prodeant • . . 

JF. Sufìentationi Verbi Dei prxconum probau vita , 
«Sr ,» controventi fdei apprime verjatorum ut Jalttm 
fini duo tei irei » />*r Eptfcopatus con- 
cionando difcurrant . r 

F. Sufìentationi Proftfferum earundem Controverfia- 
rumy folide doQorum , ?»#' illot tnjigntbus Civttatt- 
bus dicendo , converfionem ad fidem promove ant , C 7 
converfos ab impetitimibus hojiium defendant . • 

F/. Aliquibus umverfitatibas Catholtcorum Profejjo- 
rum Sacra T teologia , & omnium «/«a»'*» /«««£*■ 
»#iw ; fwm fcf munitiffma arees ad Orthodoxam ri - 
dem adfìruendum , ulm inimicorum tlltus retunden- 
dum extern : tum ut ad fidem converfi , mo» 

>7rtio»f fìudiorum * tfd univerfitates harettcas diverte- 
re , «2r <» bar e fi perfeveranì , 06 commoditatem 

fìudendi , in propria Patria apud Cathohcos Intera 
operar» navent , CJr Collegiali» Cathohcorum exemplf 

convertantur . , 

• W/. Nonnullii utriufque fexus Monafìenorum novo - 

fura Ordinum , velut Capuccinorum , Difcalceatorum , 
& confimilium {qua. cito txtrui , apiari pd}™' > 
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eum ditti Ordines humili fabrtca , & frugati vittte 
fint contenti ) tur» ut adftnt in illis locis receptacul et 
prò converfis , qui Jltiffimo fub fìritto jugo famulari 
voluerint : tum ut ditti Religioft , fuo esemplo Jlritttt 
vita , & totaliter mundo abjetti , hareticos ad Ca- 
tholicam fidem , & vtram pietatem alliciant ac 

inducant . 

* Il Nunzio efeguì 1 ’ ordine Pontifìcio , ma/idando 
e S. M. un» memoria ; e 1 ’ Imporadore la fece 
pattare al Coniglio Aulico Imperiale. Intanto do- 
po d v avere il Nunzio più volte richieda rifppda 
alla fui s memoria , gli furono da un Segretario 
confegnaté in ifcritto fette ragioni , per le quali fi 
pretendeva contro la mente del Papa, che i Beni 
controverfi non fi porefTero ad altri pi; ufi rivolge- 
re , ma fi dovelfero agli Ordini Religiófi, de’ quali 
eràno dati , redituire . Non erano quelle ragioni 
accompagnate da veruna rifpoda nè per parte dell’ 
Imperadore , nè per parte del Configlio ; folo gli 
fi mandavano, perchè volelfele con fiderare . Monf. 
Nunzio 1 ’ efaminò egli deffo , e fecele pure difa- 
minare. 

Intanto ufcl un* ordine Cefareo del mefe d’ Ot- 
tobre 1629. al Principe Paolo Savelli Ambafciadore 
di Cefare in Roma , e ad alcuni altri Principi 
del S. R. I. In quedo erano date fcaltramente 
inferite le dette fette ragioni , si però , che 
della quinta e della feda una fola erane data 
fatta f e poi fi diceva : Ha itaque , Ù“ fitniles ratio • 
nes , cum edittum , & refolutiontm noflram Cafaream 
de Monrtfteriis , & bonis Ecclefiajlicit , Ordinibus fuis 
& non alìis , rejìituendis , raagis ntagifque Jìabiiiant t 
Vobis clementer & dìjlritte committimus , ut quafcum - 
que machinationes in contraiium tendentes , quantum 
in vobis follicite avertatis % ne ulln ijìbic fub editto 
tiofl'o comprehenfà Al ona fletta , Ecclefta , loca f aera a 
4 tut bona inde dependeutia a Santtitate fua , vel mot » 
proprio y vel ad rvportunam aliorunt in/ìantiam , ac 
ftni/tram informationern, aliis vel in commendaci conm 
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cedantnr , vel menfis epifcopalibus applicentur , vel 
pe rifiorì ibus graventur , vel alteri Ordini r quam cui 
dicata fiat , fub pratextu majoris boni , concedantur t 
aut quocumque tandem modo , /« Ordinum aliar um 

prxjudicium , ad aliot u/u» convertantur , aaf /pt/iii- 
quam denique , $tro^ refolutioni noflrx Cxfarex con - 
trattari pojìt , flqtuatur . Illud enim permittere , <ir 
diffimulanter f erre , «ri «er »w confcientia pofjumusy 
ita fiec de intentici hac noflra aliter , *£/ necefjum 

erit , atfdftari volumus . 

Per sì fatro edijtto molte querele e da Roma , e 
dall’Impero vennero al P. Lamorman Confeflore di 
S. M. I. in Vienna ; anzi elfendo quelli rifanato , 
Monfig.Nunzio nel Novembre gli confegnò e ’1 pri- 
mo ìcritto, che avea dato all’lmperadore , e le fet- 
te ra.ioni, e due Scritture di due Teologi, i qpali 
ave-ino quelle r igioni rifiutate , perchè Seriamente 
parlaffe ali’ Imperadore d’ un affare sì prenaurofo , 
nel quale non folo fi violavano i diritti della Sede 
Apollo! ica , ma ancora ne pativa l’onore dell’ Im- 
peradore , il quale poco prima avea fomiglianti be- 
ni di altri luoghi trasferiti alla Compagnia , e ad 
altri ufi pii. Due meli tardò il Lamorman a trat- 
tare di tal cofa coll’ Imperadore . Finalmente da 
altre lettere prelfato fcrilfe all’lmperadore la Seguen- 
te lettera . 1 

Linerie tam ad Epifcopos , quam ad Orattrem Ctt* 
fareum , rationes Ù“ ai frumento quxdam apponuntur , 
qux neque faciunt ad probandam xquitatem Cxfarei 
Mandati , & propofttiones continent , non folum mentiy 
Refcriptis & praxi S. Caf. Majeflatis Veftrx , & Im • 
peratorum Anteccfforum ( etiam eorum , qui Catalogo 
San&orum furti adfcripti ) & Summorum Pontifìcum 
e diametro oppofitas p fdH etiam ejufmodi , ut fine te - 
meritate , fcandalo ,• errore? , ptpnuntiari non poffint , 
eum dotirinam contineant , . non fatis coharentem cum 
fidei Catholicte principiti . Quas rationes certum eji 
obrtptitie in S. Ca/. , Majeflatis vcfìrx epifiolas > coa- 
tta mente m Vefirce Majeflatis a nonnemine incaute & 
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extra emne propofitum intra fa t effe: quas qui intrufit y 
forte non aàvertit , fe furi tV author itati , tam fu a 
fanditatis y qUam S. Caf. Ma/e/iatis Ve /Ira plurimum 
detrahere . Exhibuit etiam mibi non ita pridtm lllu- 
firijimus ae Reverendiifimu» Cardinal it Palottus le fen- 
da™ quoddam fcriptum , quo [cripto ad fe mi])o , prò - 
pojitiones illx omnes continentur , & e quo , ut appa- 
rti y in epijlolas C a farea t irrep feruta . Cam i qi tur tV 
Roma y (V ex Imperio y graviter arcuar ego i>np> tmis y 
( .caffi entm illa proponaatur y tamquam fi Alajejlas ve- 
jlra tuta confcientia aliud facete non po(fit j omn-s 
gxifiimant , confcio tV prob tate Confinario i/l i proponi 
tV ftribi) (V Scriptura longa fuper ea re flit coafe:la y 
tV al me mi fa , qui bus ego fugillor : Sacra Cxl Mn- 
fejìati Vedrà humillime fupplico : Primo , w excd len- 
iti judicii tV pi'Mtis virof y tam Confili irios e fecr- to 
tV Imperlili Aulico Candito , quam Theolopos nomina- 
re di qnetur , qui mrcum fcriptum illud , ac Epijlolas 
in ìmPerium tV Rom im mi fat , tV Sciptuns etti a 
od me fuper ea re tranfmtlfas leqaat , confi.lerènt ; y V 
pofìea convrnimt -t d fpiciant , tV mature M rifilati Ve- 
fira fu^^-rant y quid aqendum vidcatur ; U: ne y a ut 
genfura forfan gravior a S. Sede Apodo! ica fupjrve. 
niaty maxime fi accederei pertinacia , ac voluntis mor- 
dicus errorem defendcndi : a ut alia fucceitnt incori no- 
di y CV occajionem inde tam Cntbolici , quam acatho- 
lici habeant , me , Con/ilium y tV tpfammet Sacr. Caf. 
Majejlatem Ve/lram calumai indi . Deinde eadrm de- 
tnijìone fupplico , ut ne inconfultit Theo! opti ac Con - 
f ifario y patiatur Majejlas Vejìra tribunali a politica 
de lis y qug ad forum Confcientia f pedani ■ % .facile 
pronunciar,. , Deus S ac. Caf Majejlatem Vejlram diutiji • 
me fervei ideolumcn . 

Sacr. Caf. Ma j e fiati s Vefira 

Indignai in Chrido ferva» 
Guilelmus La mor mani . 

Refib forprefo PImperadore, il quale nulla non 
fapca di quelle fette ragioni inferite nel Aio Edit- 
to, 
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to, e chiamato nn luo intimo Configliere diedeglj 
ordine , che dal P. Lamorman fi faccfle dare tutte 
ie lcritture nella lettera di lui accennate; refami* 
na(Te egli, e le fa ce (fé confiderare da cinque altri 
Configlieri , e (fa tre Teologi. Così fu fatto. Cin- 
que fcritture d’altrettanti Teologi furono dal Padre 
Lamorman confegnate al Configliero , due dategli 
da Monf. Nunzio , jtre venute dall’Impero, delie 

J iuali egli ignorava gli Autori. Di quelle cinque 
critture due furono occultamente fcelte, una fcrit* 
ta da un Gefuita, l’altra da un Teologo fecolare , 
il quale verifimilmente aveala fatta ad idanza del 
Nunzio di Colonia, e per mettere in odiofità i Ge- 
fuiti furono (lampare con quello titolo : ad Sacrarti 
Cafaream Majejìatem judtcium duorum Theologorum , 
fuper translattone rejìituendorum in Imperio Mona/le * 
riorum ab antiquis Ordinibus ad Sacietatem Jefu , 
quando il titolo , che era ad elfo (lato prefilTo nel* 
le copie a Roma trafmelTe manofcritte , non ad So - 
cietatem Jefu , ma più veramente, e conforme alle 
intenzioni di Papa Urbano Vili., diceva ad alios 
magi s utiles , & pios ufus . Divulgate quelle due 
fcritrure furono fubito rifiutare con un libello pie* 
no di rabbia contro de’ Gefuiti , che volevan* 
fi a tutto collo rapitori de* beni altrui . Però il 
P. Layman fi prefe a rifpondergli col libro, del quale 
avete dato il titolo Latino. 

Prima di palfar' oltre leggete ora un pezzo di let- 
tera , che in data de’ 26. Gennaio 1630. fcrilfe all’ 
Imperadofe il Principe Savelli : “ Non lafcio di 
;, foggtungere a V. M. C. che quelli Minillri mi 
„ hanno accurato, che dante la fopradetta ifianza 
1, fatta per parte di V. M. C. intorno ai beni Ec« 
,, clefiaftici di Germania , non fi 'concederanno ad 
,, alcuno in Commenda, nè faranno mai gravati di 
„ alcuna forte di penfione , ma che circa il redi* 
,, tuirli ai primi Órdini loro poffono aver dubbio, 
„ che fiano per incontrarci!) delle didìcultà: perché 
„ oltre che de’ medefimi Monader; , o altri beni 
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„ Ecdefiaftici fi pdtriano fondare , ed erigere Se- 
„ minar) , che farebbono di benefìcio maggiore alla 
„ Keligione, mi hanno detto di aver trovato, che 
,, moiri di efiì prima che fodero occupati dagli E- 
j, retici, non erano uniti, ed incorporati ad ordine 
„ alcuno de' Religiofi , ma che fi reggevano e go- 
,, vernavano da ie , net qual calo applicandoli agli 
,, Ordini , che li pretendellejo , non farebbe rtifi- 
„ tuirll, ma donarli . Mi hanno però loggiunto , 
„ che di tutto ciò fi fcrive al Nunzio , perchè lo 
,, rapprefenti a V. M.C. ed intenda il fenl'o , che 
„ la.M.V.C fia per avere in quello particolare, a 
„ fine di far quel di piò, cne larà potàbile lecon- 
„ do la mente di V. M. C. dalla quale affermano , 
,, che non faranno per allontanarli . Ancor io ftarò 
,, afpettàndo di fenrire quanto fia per occorrere al- 
„ la M. V. C. di comandarmi Intorno a ciò per 
„ efeguirlo. E Dio Noliro Signore guardi la M.V.C. 
„ con ogni augumento di felicità , e di gloria, 
„ Roma li 26. Gennaio.,, , 

Di V. M. Ce/area . * \ • 

Vmtlif. ed obbligati fs. Servitore % 

•• . Faolo S avello . 


V v ' * 

1 Aggingniamo Anche un pezzo di lettera del 
Card. Barberini .al Nunzio Pailotta in data de* 
»4. Gennaio lójo- 

FrucÌHS maxtmut Reipubl. avente* , fi Colletta adì- 
fieentur , Semina^ ia fu nde » tur , fi parochix e>iqantur , 
in tanta maxime mejfe . Et certuni efi , quad , fit fun- 
datores adhuc hodie fuper/lites ejfunt , vidcndar .tot .ca . 
lamitates , mi f trias , & patri x eorum vafiationes , non 
4d aliiim finem fua bona impenderent , quarta ad Re- 
ligioni Catboliex fuccurrendum Adde , quod non 

fit ullut , cui debeat fieri refiitutio , cum Monafieria 
fint defiruBa ; Monachi omnet exttnEli ; Lotus itaqtte 
dàndus ejl auBot itati Suprema Virarti Chrifii in hae 
honorum difpofitioae , O" applicationc ad majus Dei 
objtquìum . , . J. 
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Dopo unS sì verace, e comprovata fpofizione del 
fatto efaminiarro il voflro racconto. 

1. Voi mettete in vifta una femplice rtftituzione 
di beni , che fi doveflfe fare agli antichi fondito- 
ri i e dalle lettere del Card. Barberini , e del Sa- 
veili abbiamo , che molti di que’ beni prima che 
occupati forteto dagli Eretici , non erano uniti , ed 
incorporati ad alcun Ordine ai Religiofi , ma era- 
no di Monafterj che fi reggevano, e governavan da 
fe , come anche in oggi fi pratica in affai luoghi 
della Germania. 

2. Voi ci rapprefentate il P. Lamorman un’ in- 
vafore de’ beni Ecclefiaftici, quando egli non trat- 
tò coll’ Imperadore , che per debito di cofcienza, 
e per ordine di Monf. Nunzio ; nè più apparteneva 
quella caufa a’ Grfuiti , che agli altri ufi pii , pe’ 
quali potevano deftinarfi que’ beni, erutta era cau- 
fa del Papa, il quale aveane fatta una difpofizione 
ben contraria a quella , che nell’ Editto Cefareo fi 
pretendea . 

3. Quanto a! Layman , dite in primo luogo, eh* 
egli efpone l’Editto Imperiale in quefto modo : che 
fi debbano reftituire i Monafterj , e $ loro beni a que' 
mede fimi Monaci individui , e per P appunto , ai quali 
gli Eretici gli ave ano involati . Ma quefto 'è fallo. 
Il P. Layman non era sì pazzo, che dafte all’Editto 
Imperiale una sì (folta interpretazione . Egli pre- 
tende 1. che 1 ’ Editto Imperiale forte Orretrizie : e 
ben lo prova la ferie del fatto , mentre l’ Impera- 
tore non fapea nulla delle inrrufe ragioni , e di tut- 
to il contenuto prima che il P. Lamorman gliene 
fcriveffe . i\ Che aver non porta luogo fe non ri- 
guardo a’ Monafterj , de’ quali efifteffero Religiofi, 
non quelli, che viveano in tempo dell’ufurpazion© 
fattane dagli Eretici, ma altri al quali que’ primi 
fodero incorporati ; e quefto non lo dice anche il 
Card. Barberini ? non lo dicea tutta Roma , come 
abbiam dal Savelli? In fecondo luogo dite, che al 
P. Layman neri diede ntja , eht quefto Editto fofte 
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flato approvato , e lodato altamente dal Papa . Ma 
come poteva il Papa lodarlo , e altamente , fé con- 
trago era alle lue intenzioni, e a’ diritti della Tua 
Sede? Persegli acconciamente intitolò il Tuo libro 
giufla dtfefa del Papa ; nè lafciò di difendere anche 
quel pnflimo Imperadore, che per cofa del mondo 
non avrebbe voluto entrar ne’ diritti della Chiefa, 
moftrando Orrettizio , ed alieno dalla pratica degli 
altri Imperadori, e del medefimo Ferdinando il pre- 
tefo Editto . Ed ecco che fe ho fatto il male , ho 
pur fatta la penitenza . Ritrattatevi dunque fu que- 
llo punto , ficcome fo io j che non potevamo fcrivere 
più folenne impoftura. 

Nella Rifleffion VI. anche più che non face Ile 
per l’ innanzi , mi onorate di molti elogi . Dite 
{p.37. ) che io fono rimaflo in [ecco , come un muli- 
no da macina a licolta. Soggiugnete ivi medefimo: 
„ ma l’ignoranza dell’Autore circa l’iftoria , e le 
„ cofe feguite pyl paffato l'ha fatto pigliare il ca- 
,, ratrere , o d’ indovino , o di profeta . “ Con- 
chiudete la Rifleffìone ( p. 45. ) con quelle grazio* 
fe parole : ora vegga queflo Meffer fattore di RifleJJio- 
ni, quanto fia addietro col conto , e quanto fia digiuna 
di notizie . Che volete ch’io dica ? Non tutti pof- 
fono e (fere un armadio d’erudizione, un teforo di 
notizie, una difpenfa d’iftorie, come voi , Meffer 
Critico. Donde volevate voi, che io fapeffì , che i 
Gefuiti “ fecero ( p. 58. ) abbandonare dal Lainez , 
„ e dal Salmerone il Concilio di Trento , premen- 
,» dogli (io Portoghtfe avrei fcritto : premendo loro) 

,, più il Priorato (di Padova ) che gl’interertì del» 
„ la Chiefa univerfale, e gli fecero venire a Ve- 
„ nezia. Io come addietro col conto, e digiuno di 
» notizie “ fapeva folamente , che il Lainez nel 
1547. da Bologna , ov’era (lato trafportato il Con- 
cilio , pacato era per la fella di S. Giovanbattifta 
a Firenze per predicarvi ; che di là era ito a Peru- 
gia , Gubbio, Montepulciano, e poi lo ftcffo anno 
a Firenze elafi ritornato ; che i primi meli del 
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I 1548. predirò in Siena, e poi la Quarefima in- Fi- 

• renze, donde finalmente fi recò a Venezia per trac* 

1 farvi l’affare del inorato di Padova . Quefte cofe 

I io avea lette nell’ Orlandino da voi citato ,• onde 

i cóme avea io a fognarmi, che 1 Gefuiti' facejjero ab* 

1 band onore dal Lairuz il Concilio di Trento , premen • 

! do*li più il Priorato , che gl'interejji della Ghie fa uni - 

verfale , quando da un’ anno e piò avea il Lainez 
già lafciato il Concilio per predicare nella Tofca- 
na ? E quanto al Salmerone io avea letto preffo il 
citato Orlandini lib. %. n. 24. che nel 1548. il Con* 
olio nondum folutum erat , tametfi nihil gravioris io 
eo momenti jam gerebatur ; nè però mi farei imma* 
ginato mai , che il chiamare a Venezia il Salme* 
rone fo(fe un contraffegno , che a’ Gefuiti premejji . 
più il Priorato , che gl’interejji della Chiefa univerfale . 

£ tanto meno avrei a cotal cofa penfato , perche 
da Venezia non tornò il Salmerone a Bologna , ma 
andò a Verona per iflanze di quel Vefcovo Lippo- 
marmi , onde non ferabra , che molto doveffe pre- 
mere la prefenza del Salmerone nel Concilio già 
preffo a fofpenderfi . lo come addietro nel conto , e 
digiuno di notizie fapeva folamente dalle Nuove ma* 
morie del Sig. Ab. Artigny T. III. p. 20 6. , che il 
P. Richeome fcrivendo contro Pafquier fi era ma- 
fcherato ora (otto il nome di Luigi Beaumanoir, 
ora fotto quelli di Renato della Fon, di Felice do 
la Grace ec. , ma voi che ne fapete tanta e poi 
tanta , che da Salomone in quà non ci è flato il 
piò feienziaro Uomo nel mondo ; moltiplicate i 
Gefuiti impugnatori del Pafquier in quattro , di- 
cendo : contro di lui fcrifftro i PP. Seribanio , La Fon t 
Richeome , e Felice della Grace tutti Gefuiti , quando 
a’ conti dell’Artigny farebbon due foli ; innoltre 
fe avelli parlato di quella contefa de* Gefuiti col 
Pafquier , non avrei didìmulato , che oltre la vio- 
lenti dima arringa di quello avvocato, vi ha alle (lam- 
pe il fuo Catec hifino de’ Gefuiti , che è una Sati- 
ra delle piò vclenofe, che fi poffano immaginare» 
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quanto poi al rider che fate delI’Alegambe , perchè 
ci rapprefcnta il P. Garaflp come un Religioso tut- 
to umiltà , modeftia , dolcezza , quando nelle fue 
opere è tutto furore, io non ne avrei detto motto, 
perchè comfc digiuno di notizie mi farei fidato dell’ 
Arrigny , il quale ( ivi p. 213. ) narrando la morte 
del Garalfe , incontrata per avere fervito agli- ap- 
pellati di Poitiers conchiude “ quell’azione -, la 
, /quale dee rendere rifpetrevole la memoria del 
„ P.GaralTe ,-‘è d’altra parte una buona prova , che 
„ non Tempre fi ha a giudicare de’ coflumi d’ una 
,, perfonar dalle fue opere . dvetc ragione ; fon» addie- 
,, tro col conto, e fon digiuno di notizie. u Guar- 
date quanto ! Credeva , che l’Arcivefcovo di Cam- 
brai avelfe negata a’Gefuiti la licenza di predicare, 
e di confelfare ; ma voi mi fate Papere p. 40. che 
i Gefuiti non glie l’avean voluta dimandare. Cre- 
deva, che folfc ballevole fommiffionc de’ Gefuiti all’ 
Arcivefcovo di Cambrai di ritirarfi che fecero dalla 
Tua Diocefi ; ma voi mi fate fàpere , che quella fu 
una fommtffione finirle a quella che vanta il P. Gene - 
tale Moderno nel fu» Memoriale al Papa , cioè una 
fomroilììone da burla . Credeva , che non ci foffe 
male che uno interdetto dal predicare e dal con- 
felTare in una Diocefi predicafse e confèfsafse in 
un’altra , dove avelie licenza di farlo j ma voi mi 
fate Capere , che fu reato de’ Gefuiti dopo l’Editto 
proibitivo dell’Arcivefcovo tenerli nella Diocefi di 
Turtne, ed ivi efercitare le funzioni, che non po- 
tevano in quella di Cambrai . Tuttavolta a dirve- 
la non duoimi di elfere fiato addietro nel tonto , 
e digiuno di ■ notizie , perchè forfè tornava meglio 
quelle 

Tue fallaci ciance 

Librar, con gtufia lance. 

Tanto più che per quefi’ultimo fatto di Cambrai fìa- 
mo pari nelle notizie * non citando voi chel’Orlan- 
dini , eppure nell’Orlàndini ci trovo tutto il contra- 
rio . Ne giudicheranno gli altri. ./ < , 
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Io qui m’ immagine, che ormai cominciate a fo- 
fpettare ciò, che è, effermi**io pentito d’avere ftefe 
quelle mie Riflejfioni , e volere alla fama de’ Gefui- 
ti riparare come so meglio. V’ apponete ; ma la- 
rdate .che innanzi di profeguire la mia rifpofla alia 
voftra Critica, ragion vi dia del mio pentimento. 
Forfè 1’ udirla varrà , perche voi pure concepiate fen- 
timenti piùCriltiani , ed onefti. 

• Avvegnacchè voi affermiate , efler io pronto di 
palefarmi , ho Tempre affettato di (farmi nafcofto a 
tutt’ altri , i quali non fieno della noffra cricca 
anzi ho cercato di inoltrarmi fe non favorevole a’ 
Gefuiti , almeno tocco delle funefte loro vicende. 
Un Francefcano di merito , ma terribile difenfore 
de’ Gefuiti venne ultimamente a trovarmi , e per- 
fuafo, che io pure folli del fuo partito , mi diede 
a leggere un Saggio della Moral pratica e fpecolativa 
de' 'moderai awerfarj de' Gef(titi ‘ , tratte dalla Critica 
alle Riflcfftoni , e dalla Neomenia tuba maxima , il 
quale farà aggiunto a quella mia, perchè voi pure 
il veggiate. Partito che fu quel Religioso , non 
penfai per due giorni a leggerlo ; il terzo dì per 
curiofirà lo preli in mano, e, fcorlblo mifentiiun 
impreffione non più fperimentata full* incoerenza 
della morale fevera , che predicano i nimici de'Ge- 
fuiti , con .quella che praticano . Cominciai però a 
dir mece lìeffo : com’ effer può, che 'colloro abbia- 
no lo fpirito del Signore > che vero e fanto fia il 
loro zelo,- che- abbiano uq falutevole impegno p^r 
la Tana dottrina , e per la riforma de' Gefuiti, quan- 
do in que' libri medefimi, ne’qbali a piena bocca 
predicano sì belle cofe, e fantei cadono in quegli 
fteffi eccedi , che a’ Gefuiti rimproverano ? Avea 
anche lette le fei lettere dell’ Abate Milanefe, le 
quali a confeffarla , com’ è , fcuoprono ne’ nolfri li- 
bri delle magagne ne poche nè picciole. Si diede 
il cafo, che fcartabellando per avverare alcune deir 
le cofe finora da me notate nell* voftra critica non 
pure trovai quelle falfe > od efagerate , ficeonae ho 
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dìmoflrato , mi ancora riconobbi per aliene da ogni 
verità parecchie cofe da me 1*. ritte nelle RiflelJìnni 
fu’ materiali datimi , e voi lapere da chi . Però 
crebbe in me la non penfara agitazione, e un for- 
te rimorlo mi' prefe, ch’elfer non poteva fé non 
effetto del peccato . Cercai tuttavia d’ acchetar fa 
tumultuante cofcienza ; ma infine cederti al legge- 
te , che faceva , la prima parte dell’ l/ioria federale 
di S. Domenico % e dell'Ordine fuo de' Predicatori com~ 
pojla per il Molto Rtver. F. M. F. Ferdinando del 
GaJìigl 'iO . 

Quello buon Religiofo al libro rtt. cap. xvnt. 
fegg. novera parecchi articoli, che gli avverlari de’ 
due Sagri jDrdim Domenicano e Francefcano anda- 
vano per rendergli odiofi dilfeminando . “ Il pri- 
,, mo , die' tf>lt , fu quello, cioè che i Religiofi an- 
,, davano molto lodando fe fieli), ed il proprio Ha- 
,, to ; e che lì procacciavano -lettere di raccoman- 
„ dazione da quelli che potevano farle , in favore 

„ delle proprie, perfone ed ordini • Il fecon- 

„ do capo dell’Idra fu il dire, che i Reliaiolìera- 
„ no mal mortificati, e poco pazienti con quelli 
„ che mormoraflìno , e diceflìno mal di loro . . . 
„ La terza nuova calunnia ( e quella che grande- 
„ mente fu efagerara ) era , che i Beligiofi piativa- 
„ no, e difendevano le perfone, e le caule loro in 
,, giudizio dinanzi ai tribunali . . . . Cavoli! anco 
„ fuora un’ altra cofa, perchè non mancafTe da di- 
,, re , e quella fu la quarta fecondo 1’ ordine , la 
„ qual conteneva, qualmente i Religiofi tanto in 
„ Roma, quanto apprelfo al Re di Francia..- pro- 
„ curavano che i loro emuli follino galligati , ban- 
„ diti, e perfeguitati . . . . L’altra nuova calunnia, 
„ che è la quinta, era che i Religiofi fi governa- 
„ vano con molta cura , e dilgehte di compiacere 
„ ai popoli, e tenerli ben fatisfarti*. .. . La fella 
„ calunnia era, che i Religiofi fi compiacevano ec- 
„ cellìvamente di quello, che Dio operava per mez- 
„ zo loro, q io celebravano molto, feri vendolo, a 
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„ raccontandolo in tutti i luoghi La fettima 

„ calunnia era, che i Religiofi andavano difcorren- 
,, do per le caie , e per le Corti de’ Principi, e 
„ de’ Maeftri . “ A quelle calunnie de’ feguitaroti 
di Guglielmo di S. Amore da S. Tommafo egre- 
giamente rifiutate fi aggiunfero altre pafquinate , 
ed altri libelli famofi, e non , dice il Cartiglio cap. 
XXII. “ per fine d’infamare, o corre il credito a. 
,, una fola perfona, ovvero a più in particolare, 
,, e nominatamente; ma a tutta la mafia de’ Reli- 
,, giofi. S. Tommafo fi lagna , che in sì fatti libri 
,, f afferò i Religiofi chiamati vituperofamente Apo- 
,, ftoli fallì, t fi diceffe, che i fegni di quello erano 
„ il cercar buoni e ricchi alloggiamenti,’ gl’ingrefìt 
„ nelle faccende altrui per clfer ben ricevuti, e 
„ meglio trattati da quelli, a chi toccano; il tira- 
,, re a fe la roba di coloro , a’ quali predicano, jfg- 
,, giugno S. Tommafo , che cofioro cominciando dai 
„ più brutti nomi , e più inftmi e più odiofi di 
,, quanti nella Scrittura fono efprefii fin dal prin- 
„ cipio della Ch'iefa, e con i quali Gesù Criftono- 
Uro Signore , ed i Tuoi Sacri Aportoli fpaventa* 
„ vano, ed atterrivano non mica i putti, ma gli 
„ uomini d’età matura, i quali lì Tenti vano arric- 
„ ciare i capelli a feneirli, dicevano eh’ erano Pfeu- 
,, do A portoli , Pfeudo Profeti , & Pfeudo Chri- 
„ Hi; innoltre gli chiamavano lupi, ladroni, e pe- 
„ netratori dell’ altrui cafe • Ladroni , perchè dico- 
yi no , che non entravano a confelfare , ed a pre- 
„ dicare per la porta , ma per le buche*, e per le 
„ fineftre; lupi, perché fecondo loro, cercavano le 
„ pecorelle per cavar loro il fangue , e mangiarli 
,, la carne; cioè il danaro, e là roba delle perfo- 
„ ne ; penetratori delle cafe per 1’ anfietà e fpafimo 
„ grande, eh’ aveano di entrar per tutto a confeffa- 
„ re SENZA ALTRA LICENZA de’ Farrócchia- 
„ ni ; che l’ intento loro era andare inveftigando 
,, e (piando la difpofizione e la qualità della gente, 
„ la condizione, i Tuoi umori , e i Tuoi difie- 
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,, uni per accomodarti poi e governarti conforme*® 

„ quello, che intrndtflìro , e per fcrvirfi ancor del- 
,, le perfone che tufiino a propofito delle loro pre- 
,, tenfiom , e difegni. Nè potendo qiujìo farfi per 
altra via, che per quella della cohfertione s’ in- 
„ golfavano fenza alcun termine , e con quello met- 
,, zo givano fpiarldo e penetrando infino a 1 più 
„ occulti penfìeri che fiano in ciafcuna cala , ed 
„ in qualunque cofcienza . “ Cosi il Caviglio. Le 
quali eofe leggendo io, ecco dirti , le ftefle accufe 
per l’appunto, che noi diamo oggigiorno a’ Grlui- 
ti , date di que’ tempi a’ PP. Domenicani , e Fran- 
cefcani, i quali coinecchè anco in oggi illufinn la 
Chiefa co’ loro fanr filini efempli r colla domina, 
non. vuol negarti che allora foflVro anche più lumi- 
noti nel fervore, e nelle feienze . Ma è egli porti- 
bile, che le accufe contro de’ Gefuiti fiero le fole 
vere, falfe fotTero quelle contro de* Domenicani , 
e de' Franceicani ? Eh ! ch’è ben più veriflìmile , 
che tutte fieno calunnie ad un modo , e da uno ftef- 
so principio muovano tutte , cioè dal Demonio g ura- 
to nimico dt’ Religiofi,' da’ quali teme ftragi e (con- 
fìtte. Nel qual penfiero vieppiù internatomi in fine 
mi fono arrefo al folgorante lume della verità, e della 
carità, ed ho conofciuto il mio graviflimo fallo. Ec- 
covi la fincerirtìma mia confertione . 

Voi a fentir tratto in ifeena il Demonio ridere- 
te fenza dubbio. Perocché a carte 51. così Scrive- 
te. u L’aver nominato SatanafTo mi rammenta una 
,, cofa piacevole, ed è, che rifi di cuore, quando 
» Iefsi i mentovati fiorici, e rido ancora, le bifo-. 
,t gna rifeontrare in erti qualche palfo. Rifi, dico. 
„ ogni volta, che lentii nominato, e introdotto per 
„ attore di quella feena quella brutta beftiaccia , e 
3, quante volte vi fia nominato, Dio vel dica per 
,, me. Bafia, che apriate uno di quei volumi , e 
„ giriate gli occhi fulla pagina, che vi fi para da- 
„ vanti, che v’imbatterete in una bella S maju- 
,3 Scola col nome di Satana s . Bifogna pur dire, 
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„ ehe il Diavolo abbia avute più faccende con que- 
„ fti benedetti Padri , che con tutti i Santi del 
„ vecchio, e del nuovo Teftamento fparfi fu tutto il 
„ globo terracqueo. Non puflon metter piede in una 
M provincia, o in una diocefi? è S'atanaflo , che fé 
gli actraverfa. Non porto no ftanziarfi in una Cit- 
tà ? come in Lucca , in Bergamo , Cefena ec. I 
Satanarto , che non- vuole. Scappa loro di mano 
un’eredità, una donazione , uno (labilimento , 

„ fopra di cui avean fatto adeguamento ? è opera 
„ di Satanarto. E* proibito un loro libro? è (fate- 
», Satanaflo che ha fedotto 1 cànfori. “ Ma potete 
ridere quanto voitte, e anche fe sì vi piace, sbelli* 
carvi d'ile rifa ; 10 non mi muto . Di grazia preti* 
dece in mano la citata prima parte dei Cartiglio. 
Non fi muove perfecuziune contro a’ PP, Dome- 
nicani, eh’ egli non 1 ’ attribuita al Demonio. “ 
,, Ertendo il D cimo ino. una crtaru» affinata nel 
„ male, e manifrfto inimico di Dio, niuna cofa 
„ gli preme tanto , quanto il vedere bene incanì -ni* 
,, rata la falute degli uomini , cosi lib. 1. cfpìLXli» 
,, La maggiore e più principal di tuit* ( le perfecu- 
,, zioni ) parmi forte qu-lla, che il Demonio prò* 
„ curò, mettendo diifeniìone, c zizania tra i- Frati 
di S. Domenico, e quelli di S, Francefilo, lib.H* 
cap. XLVIl. Non contento ancora il Demonio di 
tante inquietudini già partane morte un'altra nuo- 
va perfecuzione , lib. il. cap. LI. Il Santo mae* 
ftro. Umberto , che era pr.efeute , e vedeva la 
guerra^, che il De nomo avea morto per la diffra- 
zione del fuo ordine; “ lib. IL, cap.. LUI- » * 
così decorrendo. Ci fate forfè differenza tra ’l De- 
«nonio di Fra del Cartiglio, e ’i Satanajfo degli Sto- 
rici Gefuiti? o direte anche de’ Domenicani , che 
Tempre mettono in campo Satanajfo , che gli pungo- 
la , e gli n»)a , perchè fempre malignano , ferppre ca- 
lunniano ,. eh: è /’ uffizio del Diavolo ? Ma i più fa* 
tnofi apologifti della Criffuna Religione non attri- 
buivano al Demonio , 0 a Satanarto le perfecuzioni 

de’ 


11 

»» 

** 

» 

»» 

*» 

1* 



4 6 Lettera 

de’ Gentili contro i’ Fedeli di Crifto? Leggete per 
ogni altro Tertulliano nell’ Apologetico al capo ft - 
tonda , e S. Giuftino nella prima Apologia al nume- 
ri quinto. Ma rechiamo la parole di quello S. Mar* 
tire nel principio della feconda Apologia : tum ét~ 
iam pravi dxmones , qui nobit in f enfi funt , ac tfuf- 
modi judices in fua poteflate , tf cultul fuo additici 
kabent , eoi ut potè damanti s agitata magifratus ad 
necem nobit inferendam incitant . Forfè e Tertullia- 
no ». e Giuftino ancora erano pungolati e nojati da 
Satanafto , parchi ftmpoe maligna (fero , fempre calunni af- 
ferò » cheli' Uffizio del Diavolo ì 

t Sapete chi credo io forte pungolato » » nojato dav- 
vero dal Demonio» 'e da Satanaflo ancora P Colui 
che diede fuori fotto il nome di S. Ildegarde quel* 
la profezia, che avete volgarizzata a carte nd. e 
fe«g. e folla quale menare tanto rumore . Potàbile, 
che un UobhP dotto, come voi , abbia ignorato , 
che quella è una profezia falfa falfitàraa, alla qua- 
le S. Ildegarde non mai pensò? Studiate un pocoli- 
no i Bollandifti al primo tomo di marzo pag. 66 y. 
dell' edizione d' Anverfa . Ma pogniamo che quella 
lìa vera Profezia , come l' ha buonamente creduto 
lo Bzovio. Guai fe ci forte lampante il nome de* 
Gefuiti, come ci è quello de’ Domenicani in due 
famofe profezie di S. Brigida . O allora sì che la fareb- 
be finita pe’ poveri Gefuiti. Mail nome non ci è, e 
noi carattere , che di certi Religiofi fa la profetef- 
fa, folo un maligno può vedervi quello de’ Gefuiti. 
L’ha detto per altro prima di voi ( il chetuttavia 
non vi fa molt’ onore ) l’Apoftata budino nel fe- 
condo tomo de’ Tuoi Comentarj de fcriptoribus & 
fcriptis Eccleftafìicis eoi. 175 ?. ma che importa?con- 
verebbe provarlo . E fe riguardarti i Gefuiti ? Se 
gli Umiliati? Se qualche altro Ordine Religiofo 
ancora. elidente ? Certo ne’ MSS. ella è intitolata 
ora generalmente Hildegardi j> cantra Fratjes , ora 
Prophrtia S. Hildegardit Abbatiffce y fere éo. annis an- 
te Òrdtnum Mendicantium ■injlitutioncm , ora Revela- » 
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tio qutrm prophetavtt Hildegardis de ineeptiane qua* 
tu or Odinum Mendicantium . Perche piuttofto ha a 
cadere fu » Gefuiti , che fopra aliti Órdini Mendi- 
cami ? Ma il ripeto, buono ch’ella è falfa , e mi 
duplico come abbiate fenza Scrupolo potuto volga- 
rizzarla , quando faper dovrefte il trionfo che per 
etta menano i Protettami , fino ad averla riftimpa- 
ta il Fabricio nella lua Bibltotheca medi s & infima 
Latmitatis , dove parla di b. Ildegarde , per mettere 
in ridicolo i Sacri Ordini Religioli . O che bravo 
critico, che voi fiere, e le belle giunte, che avete 
fattealle mie Ridetti .mi ! 

Ripigliamo il filo di quatte voftre aggiunte.Ben. 
chè farà m-glio fermarci (òpra alcune poche per 
non fare un tono , e nuurle a quilche ordine * 
Ne efamincremo dunque in primo luo»o alcune , 
che rigoardjno*la dottrina de’ Gefutti nel dogmi; 
indi quelle che alla Morale appartengono ; in terzo 
luogo parlerò di 'quelle, che ci mettono fotto gl* 
occhi la coti lotta pratica de’ Grfuiti ; fiialmetAe 
daremo dm f.orfa a ciò che dice della lor minie- 
ra d’ allevare la governò nelle Scuole , e ne’ Se- 
minari . • , • . ^ 

E qui fubito mi cale fotto l’occhio quello, che 
feri vete a carte 70. Il Cardimi Contarino nel fu a 
libro de Praedrllinarione dice, che è forti uni fpteie 
d uomini , parlando de Gefuitl , che fi fpacci ino per 
nemici de ' Luterani , mi ipiì ex Carnolicis Pelagia- 
nos fe faciunt, perchè volendo Jhbilire il libero ar- 
bitrio deprimono la Grazia di Dio . Anch’ io già 
dilli, che 1 Gefuiti rinnovavano il Pelagianifmo ; 
ma troppo fono addietro nel conto , e digiuno di no- 
tizie , onde porcili coll* autorità del Contarini con- 
fermare il mio detto ,* anzi vedete quanto io fia 
lontano dal faper vottro . Avrei creduto , che il 
Contarini non parlatte , ne potette parlare de’Ge» 
fui ti • Non dico quetto fittamente , perchè quel gran 
Cardinale familiariffimo era di S. Ignazio, e pro- 
tettor dichiarato della Compagnia ; ma perchè rn' 
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imbroglia la Cronologia . Il Cardinal Contarmi no. 
il in Bologna nel 1542. Molina, che è il fondaro-ì 
re del fiftema Gduitico da voi voluto Pelagi.mo, 
ftampò la fua Concordi* la prima volta nel 1589. , 
cioè fé l’Aritmetica non mi falla , 47. anni__dopo 
la morte del Contarmi . Dunque fe ’l Contarinf 
non. era Profeta sparlar non poteva de Gefuiti . 
Quello è l’impaccio , in che mi mette la Cronolo- • 
eia . Veggo che fi potrebbe rifpondere , che fe non 
parlava de’ Gefuiti , almeno il Molina adottò il 
fiftema riprovato dal Contarmi per ^ Pelagiano. Ma 
Tempre farà falfo, eh’ ei parlaffe de ’ Gefuiti ; poi 
trovo che il. Contarmi così dipigne que’ fuoi 
ei de' Luterani : Qjd fiatim atque de bumantc natura 
imbecillitale, de ar bitrii abitudine , de Grafia , de 
fide , qua e ri? a Chrijlum affici debemus , verbo apud 
poptdum fieri audiunt , Lutberanorunt doSrinam effe 
clamarti '; . ma che ha a fare rutta quella fìlaftrocco a 
col fiftema di Molina? Non potrebbe il Molina 
adottare appuntino, e far fue quatte parole del Con- 
tarini? Ma il vero è, che molto prima del Moli- 
na eravi cotal gente, la quale per isfuggiregli feo- 
cli de’ Lnteran i urtava- nelle oppofte Secche de con- 
f>farj errori • Tanto abbiamo dal Domenicano Cate- 
rino nella Prefazione de’ fuoi Comenti fopra le pi- 
ttale di S. Paolo a Papa Giulio 111 . morto nel Mar- 
zo del 1555. , e che piò è , il Molina (tetto com- 
batte vivamente le propofizioni di certi' Dottori 
Cattolici, ficcome affini al Semipelagianifmo. Con- 
tra coftoro dunque poteva il Contarmi dirizzare le 
fue doglianze . Cb*è di più. Non può il Molina ac- 
cufarfi d’ avere adottato il fiftema dal Contarmi 
riprovato, fe il Contarini e ricusò d’ ammettere la 
grazia di fua intrinfeca natura efficace, e infegnò, 
aver Dio anche dopo preveduto 1 ’ originai peccato 
a tutti gli uomini preparate le grazie alla falute ba- 
ttevoli, e rigettò ficcome dura, e indegna della dw 
vina bontà l’ opinione di quelli, che vogliono aver 
Dio predeltinari alcuni alla grazia , e alla gloria in- 
nati* 


Diyi -«jr-J 



<i* * 

Del Portoghese . . 49 

nanzi che le loro buone o ree opere prevedere , e 
eli aitri per i’ originai peccato lafciati nella malfa 
di perdizione. Quello fembrami manifedo, elfendò 
tutte quelle dottrine di Molina, e dottrine fonda- 
.jnentali del futema di lui. Or leggali il Contarmi 
nel citato libro de Prxdejìinatione . Impugna egli 
con Comma'- modellia , ficcome conviene, la dottri- 
na di S. Agoftino intorno la Predeitinazione , e la 
riprovazione , e così legue a dire : Vera igitur D. 
^ ut; ufi ini ratio reprobationis effe non potè fi : qua. r divi- 
na quoque bonitat'r nonnibil detrahere videtur , qua/i 
per Ulano /let , quo mirtus omnes qui reprobi funt y erL 
gantur 4 Quo fit , ut hanc D. Augu/lini laquendi ratio- 
nem qui audiunt , ofifendnntur . Quare dotdores complu- 
res , atque inter alios Q, Thomas , qui D. Augufiino 
‘ plurimurt} tributt , non in aliis quidem operibus , fed 
f erte in prxjlaniìjfimo ilio , quem cantra gentes conferì - 
pftt libro , in qua ab Augujlino dicurttur ^ minime con- 
tentus , a firmai Depm cordis januam perpetuo pulfa - 
re , ejufque duritiemperfringere : veruno *eos ad f aiuterò 
perducere , qui aperuerint ; eos vero qui ' cor, illi reelu- 
dere recufarint in fua excitate & egritudine permane- 
re , fuaque culpa , non illa originali p fed acluali bac y 
•qua pulfanti Deo cordis januam . reeludere noluerunt , 
in perpetuam damnationem detrudi . Ripiglia appref- 
*{o : Nos Deo ‘ Naturalem peccati nojlri duritiem molli- 
te , penitufque frangere volenti , majorem durttiem op- 
ponimus : quo fit , ut non ex gratix ipfius ejficacitate , fed 
cex nofira voluntate pendeat , qtio minus illa cordi s no- 
*Jìri+obfiinatio perrumpatur . Però con v olirà pace io 
credo d’ aver meglio , che voi non fate alla volita , 
provveduto alla mia riputazione con citando contro 
de’ Gefuiti il Contarmi. A quello propolìto voi fa- 
*te nn’ altra giunta a carte 160. „ Troppo piò ci fareb- 
iy be da dire, fe fi'fpoglialfero i loro qnadragefimati 
„ ftampati; ma vedere quello del P. Paolo Segneri, 
„ che per eloquenza e purità di lingua è raeritamen- 
„ te celebrato, e leggete la predica della Predellina- 
„ zione tutta contraria alla dottrina di S. Agoltino* 
' D „ c di 
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e di S, Tommafo, e per confeguepza della Chic» 
fa t “ Ma ho uno fcrupplp i e co me dunque fuetto 

Quarefimale con una predici tutta contraria all* 

burina della Chiefa è ftato dal Fagliarmi nftam- 
pato incorna nel 1752. colle approvazioni del Mae; 
ftro del Sagro Palazzo? Senza che le dotfriqe de* 
P. Segneri m quell* Predica infepngte Jono 1. che 
Jddio ha volontà» e difpofizipne di falyar tutti. 1, 
che per?) egli a tutti /opitnmiftra ajpti (ufficienti .• 
20. che in tanta abbondanza lj fommipidra f tali 
che faranno o uguali o maggiori , che quelli non 
fono , i quali all’ anime giufte fono fomminiftrari , 
Qra defidererei fapere quale di quelle dottine fia 
contraria a)la dottrina di S. Agoftino , e diS, Tom- 
mafo, e per cpnfeguenz* d^lla Chiefa? Per meglio 
informarvene voi eh? fiete in Roma , provvedetevi» 
del Giornale d?’ Le«?rati , il quale codi fi (lampa, 
t leggete quello per gli anni ( 7 . 5 *»» f * 75 .?- 
articolo Vlj., dove quelle dottrine del Segnen fo- 
no difaminate, e con evidenza difefe da ogni cen- 
fura , lo non vi dico nulla di quelle vollre parole 
e per conseguenza della Chiefa» Voi Sapete il 
perchè le avet^dette , Per altro mi è Roto , che U 
dottrina di S. Agodmo intorno U Prededinazione* 
falvo il punto dell’ efor gratuita , non è canonizza- 
ta per dottrina della Chiefa , e P abbiamo or }q 
veduto nel Card. Contarmi, il quale anzi vuole * 
che S. Tommafo fiafi Scodato in queda materia da 
S. Agodino, Ma quelle cofe a me non importano. 
Dove polfo io meglio parlarvi di certa Ilo nell* 
da voi aggiunta intorno al Berruyer, che in pro- 
pofito delle dottrine de’ Gefuiti riguardo a’ dogmi? 
concioffiachè i libri di quedo Gefuita , dite y 0 1 p, 
165.,, fono ingiuriofi aGesì) Grido, è alla fua Chic- 
„ fa , e attaccano la divinità d e l nodro Redentore, 

• il miderq della fua Grazia , il dogma del peccato 
,, origianle , ingiuriofi ai facrofanti Evangeli , agli 

, dritti divini degli Apodoli , e a tutta la Tradizio* 

* ne . In due o tre altri luoghi vi dagl iate fieramen, 

: ; 
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ff contro il Berruyer Noi dilfapprovo . Ho fattq 
ùmilmente anch’ 10, nè di quello rat pento, emen- 
do per fua fo , ch”l Berruyer fi fi a pelle fur l'piega- 
zioni allontanato dalla comune de’ Padri , ed abbi» 
Cercato di torre la forza a molti tefti , che finora 
erano flati dalle fcuole Cattoliche adoperati a ita- 
bilire i noftri dogmi. Ma qui di paGaggio lafciate 
«Ite vi efponga un mio penderò. Veggo tanto fu- 
rore in molti particolari contro del Berruyer, che 
quafi quafi comincio a dubitare, fe fia quello tutto 
Celo per lo cattolico dogma. Badate bene. 11 Ber- 
ruyer merita mille condanne ; il confento \ ma Ca- 
pete quant* airi libri le meritano, contro de' quali 
non G fa tanto fracafl'o, anzi che neppur G deferì- 
{cono a Tribunali, e quando pure dannati Geno da 
Roma , fi cerca di abbuiar quella condanna , o an- 
che fi Vuole far quella palliare per prepotenza del 
contrario partito ? Donde mai tanta diverfità di ma- 
niere? Guardate fofpet?o da Portoghefe , come iq 
fono. M’ e venuto in capo , che con tanto Grilla- 
fe condro del Berruyer , con tanto rimenare il de- 
prezzo, che i Qefuiti fanno delle Romane proibi- 
zioni , G voglia allarmar Roma a fare un bruttq 
fcherzo. I rumor grandi fi fanno particolarmente 
contro la feconda parte che è quella del TeGatpe’n- 
lo Nuovo. Sarebbe mai per metterla, in paragone 
Zolle Rifleflìoni di Quefnello lui nuovo Tedamenr 
fo ? ed ottenere * fe polììbi! folle una Bolla U niqe- 
tus condannati va di xoi.iipropofizioni del Berruyer 
da contrabbilanciare quella delle 101. diQuefnello/ 
O la forebhe bella , che vedellìmo i Gelimi poGi al 
cimentpdi dichiararli anch' eglino appellanti , quan- 
do non yoleffero fqggettarf* a queGa Bolla, e di ri- 
correre a tutte le gretole , c^e tyan trovate cef Mef- 
fieurs per fottrarfi alla coflituzione Unigenitut Non 
vorrei che mi crcdeffe troppo maliziofo ; maqueGo 
è un penfìero, da) quale non pollo diGormi . BaGa. 
Roma non pub eGere con artifizi forprefa , e Dio 
- . .. ’ V; Da'";' .->« : ve'.' 
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veglia fu’la Tua Chiefa . Quefto fi a detto come tra 
parentali. Verniamo al quia. 

Ecco la fioritila , che ci narrate a carte 7i.„Dq- 
j, po i due Brevi di condanna del P. Berruycr , i Ge- 
„ fuiti prefero a rifiamparlo in Napoli in Italiano, e 
,, uno de’ loro Padri fece 1 ’ approvazione , artefiindo, 
che non vi era niente contro la Fed^ ( inrendendo 
non della Cattolica , m’ immagino, ma della Gefui» 
„ tica ) nè contro 1 buoni cofiumi . Ed eccovi copia 
„ dell’approvazione, 

• a 

-Eminentissime Domine ? v 

v 

I . ' * » 

Juffis obbedir™ E V. le^i librum , • cui titolasi La 
Storia del popolo di Dio &c. nihilque in eo de pr e ben- 
di , quod Fidei , bonifque moribus adverfetur , quare 
in lucem edi poffe cenfeo . Neapoli die 6. Septembris 
1757. Hutnill. addicii(f. & obfequentiff. famulus. 

Jo, Baptijla Fedr incili S. J. , . 

, ‘ ’ * * t - -, 1 

* „ (Quando la fiampa è fiata verfo la fine , venti» 
„ tane la notizia a Regi minifiri l’.hanno fatta fo- 
fpendere * e rifaputofi ciò dall’ Arcivefcovo , ne 
ha fopprefia , e proibita 1’ edizione; donde n’ è 
„ inferra lite, perchè io Stampatore ha pretefo d’ 
„ etfer rifatto delle fpefe . Efaminata la cofa , e ri» 
•„ trovato, che tutta la rfolpa, è dell’ Approvatore * 
„ fono fiati i Geluiti condannati a: sborfare moke 
„ centinaia di ducati. Ma che? J rorry fono rima- 
„ fi in mano de’ Gefuiti . “ Co$ì voi . Eppure io 
fono sì femplice, che nonsò pervadermi , che que- 
fto racconto fi doveffe aggiugnere alle mie rifleffiò- 
ni . Primieramente voi . dite , che dopo i due Brevi 
di condanna del P. Berruyer i Gefuiti pofero a ri - 
Jì miparlo in Napoli in Italiano \ ma anche qui la ero- 
teologia m’imbarazza. L’ approvazione è del dì 6. 
Settembre 1757-» onde non è verifimile che i Ge- 
fuiti tardaflero a farlo rifiampare dopo il due Di. 
cembre 1758. Or che fa ciò ? Fa moltifiitno j peroc- 
* chè 
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thè II Breve di Benedetto XIV. contro del Berrai 
ver è de’ 17. Febbraio 175». , e quello di Clemente 
A III. felicemente Regnante è de’ due Dicembre 
dello (terto anno 1758. Se dunque i Gefuiti prefe- 
ro a riftamparlo dopo due Brevi , la (lampa farà (la* 
ta incominciata dopo il 2. Dicembre 1758. C’è un’ 
altro imbroglio. La Storia del popol di* Dio, che in 
Napoli fi nftampava era la prima parte del vec- 
chio Teftamento , e contro quella ufcì bene la proi- 
bizione dell’Indice adì 18. Febbraio 1757., ma non 
abbiamo alcun Breve Pontificio che la condanni >* 
che farem dunque di quel vo(lro: Dopo i due Brevi 
di condanna del Berruyer . In fecondo luogo voi di- 
te, che efaminata la cofa , e ritrovato ,' che tutta la 
colpa è dell 1 approvatore , fono Jlati i Gefuiti coitd me- 
nati a sborfare molti centinaia di ducati. Ma dun- 
que i Gefuiti non prefero a rijìampare < ìl Berruyer in 
Napoli , perocché fe eglino averter prefo a rijlampar • 
/o, perchè il Libraio forte rimbOrfaro , non occorre- 
va, che fi ricorrerte alla colpa dell’ Approvatore t 
già fi sà, che fe un libro non può pubblicarfi , il 
danno della- fpefa va a conto di chi prende a rifarne 
parlo , jie v’è bifogno d’arzigogolare full’ approva- 
zione. Ma quella pretefa colpa dell* Approvatore era 
ella ballevole per obbligare i Gefuiti a sborfare mol. 
te centinaia di ducati } Olfervate . Primieramente fino 
al dì. 28. Febbraio del 1757. era cofa per tutto Ita- 
lia la traduzione di quella prima parte del Berru- 
yer, nè alcuno avea mai reclamato nè degl’ lnqui. 
licori , nè d’ altri, che vegliar debbono fulle (lam- 
pe ; inoltre benché ufcita folfe la proibizione dell* 
Indice il detto giorno i£. di Febbraio 1757., in Na- 
poli fi ppteva ignorare, lo che ero in Roma, non 
ne feppi nulla , e folo 1’ ho faputo dopo l’edizione 
del nuovo Indice . Penfate fe nota era a Napoli » 
dove non c’ è Tribunale d’ Inquifiziohe , e niuno 
pubblicatali proibizioni. E veramente fe ne forte 
giunta la notizia, è* imponìbile , che il P. Tedri- 
nelli folfe sì mentecatto di mettere ilfup nome nell’ 
*•:»»: D 3 ap- 
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approvazione, e che niuno aveffé (ino d’ allora nè 
tampoco fcrupoleggiato contro 1’ intraprefa riftam- 
pa. Innoltre da quando in qua gli Approvatori d’ 
un libro fono obbligati al rimborfo delle fpefe % 
quando il libro (ìa fofpefo, nè fi poffa .pubblicare? 
Se dunque i Gefuiti fono (lati obbligati a sborfare 
molte centinaia di ducati, ci ha dà edere altra ra- 
gione. Ve la dirò ió^ e cèrto fono, che la cofa è 
ita,ficcotne )a racconterò ; anzi di più vi affìcurOi 
ché ancora $. S. ne è informatiffima . (Quando *W 
‘al termine la ridampa di quella prima patte, eri 
ufcito il Breve di Benedetto XIV. contra la fecón- 
da i e quello Breve don fi potè ignorare in Napo- 
li , fe non altro per la premura , che ebbero alcu- 
ni di farlo riftampare in più forme da empienti 
tutta T Italia. EfTendo adunque andato il Libraio 
pel publiceuiTi 1’ Arci vèfcovató glièlb negò. Ma e 
che? Sogli' un fe il Libraio, ho io ad avet buttati 
tanti danari per nftllaPE qui fi cominciò per par- 
te di lui a far fuoco. Face vafi egli forte full’ appro- 
vazione , benché a torto , dappoiché feguita era 1’ 
eforeda proibizione del libro in Roma. Furori però 
follecitati i (j. * iuiti , che,,voledero chetare q^f (lo tu- 
multo in circodanze poco a lor favorevoli i rappre- 
fentandofi lóro , che era meglio fagrificare alcune 
centinaia di Ducati .al pùbblico nome, e fippùre al- 
la quiete, t Gefuiti di Napoli non fe la fentivano » 
ma il P. Generale ordinò loro di cedere al tempo» 
e di ritirare tutte le copie (lampare o sborfando il 
danaro, o convenendo col Libraio in altra guifià > 
onde in cofa a che non eran tenuti , anche con noti 
picciol difpendio modrare la lor deferenza alle proi- 
bizioni di Roma* e così prontamente fu (gtto.*Dà 
quedo (incerò racconto parmi anziché i Gefuiti ab* 
biàno qualche merito cori Roma ^ ed abbiano fatto 
apparire il loro zelò contro del Berruyér ; .tanto è 
lungi , che perciò fieno rei di poco rifpetto a* Tribu- 
nali di Roma , e alla Sede Apoitoìica. Non sò for- 
fè , fe altro ceto avede fatto altrettauto. Ecco (fe 
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tornava il tacere quella ftoriella, la quale in nn< 
ridonda a gloria de’ Gelimi , c à vitupero di chi V 
ha sfigurata * 

Qua ero collo fcrivere pervenuto , quando -da mé 
ritorna il Franéefcano dianzi da me mentovato, e 
dopo avermi chièlto contò del Saggio di Mor al pra- 
tica, uni domanda rabbuffato, fe nella Critica delle 
RiflelJioni abbia letto quel palio del Gefuitico Culto 
Che all’ Immacolata Còncezion di Maria appartiene? 
Nò, Padre,' gli replicai; che veramente non aver- 
lo olfervato. Date qui, ripiglia egli, il libro , che 
vel voglio leggerei cofa piò fcaridalofa noti può im- 
maginarli < Prefo il libro, (entite; ei dice, come par- 
la quell’ uomo maligno a carte Ì5 6 . ,, I Gefuiti Ir 
i, fono' eretti in avvocati d’ una parte di elfa , ed 
,, è quella, che riguarda là fud Immacolata Con- 
„ cezione ; ma all* ufanza GefuitiCa , cioè con fecon* 
„ do fine, e non perchè fieno innamorati della Ma- 
„ dre di Dio ; che fé foflefo veti veneratori di Ma- 
,, ria Vergine, nort foltetrebbeto , nè promulghe- 
„ rebbero a tutto lor potere il Befruyer, che co’ 
>,,fuoi libri ha degradato tanto la dignità, e le pre- 
», rogaJve del fuo divino Figliuòlo; “ Eccoci, 
difs’ io tra me, eccoci di nuòvo al Berruyèt. ,, Ma 
„ ptomovòno , feguì egli a leggere » il Culto delfini- 
,, maculata Concezione, per Screditare predo ài po- 
,9 polo i Domenicani, e S. Tòmirtafó '< È perché 
9, non crediate, che qùelìa fia Una mia irtlmagina- 
,, zione, vi copierò qui una lettera del P. de LU- 
,, go , che fu pòi Cardinale, fcritta a un Gefuiti 
li di Madrid , benché fià ftartipata i ed eccòvelà ; ** 
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LE T TER A ; 
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Del Padre de Lugo poi Cardinale a uno dei /noi 
Padri di Madrid. 

F Accia in maniera vollra Riverenza, che i Tuoi 
Fudditi s’ applichino con cura in cotefte parti 
a riFvegliare la divozione della Concezione , alla 
quale gli Spagnuoli fono molto affezionati , per ve- 
dere, fe con quello mezzo polliamo rivogliere altro- 
ve i Domenicani , che ci mettono qui in grandi an. 
. guftie difendendo S. Agoftino ,• e io credo , che Fe 
non gli obblighiamo a impiegarli Fu qualche altra 
materia, ci vinceranno nei principali punti de Au- 
xiliif . &c- ** 

„ E Fe quella lettera non ballalTe per convince. 
„ re, che i Gefuiti non promovono la dottrina dell* 
„ Immacolata Concezione per la venerazione , eh’ 
„ eglino abbiano verFo la Santiflìma Vergine , balla 
„ rammentarFi quel che fecero dopo eflere flati co- 
„ sì illigati da quella lettera . Voi vi ricorderete 
„ d’ aver letto Fe non altro nel lib. 4. cap. 52. dell* 
,, ilioria de Auxiliìs , che poFero la llatua di S. Tom- 
« maFo , e la portarono in giro per vilipendio, e 
per iFcherno nelle piazze, e nelle ftrade più qó- 
polate coti una moltitudine di popolaccio dietro, 
,, che tra i fifehi , e gli urli della canaglia andava 
„ frullandola gridando . Sin peccado originai . Sin 
y, peccado originai Come può prenderFt per zelo 
„ d’onore verfo la Regina di tutti i Santi uno flrà- 
„ pazzo fatto a un Santo così illultre. Dottore di 
„ S. Chiefa , e tanto di elFa benemerito da vero . 
„ Non credo che Fi polla trovare un argomento più 
„ potente per dimollrare di qual razza Ila il bene 
„ Ipirituale, e il Fervizio di Dio, che promovono 
„ i Gefuiti Starò a vedere , Foggiunie il Frate, 
gittato'con diFpetto il libro Fui tavolino, che anco- 
ri \ » 
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fa noi Francefcanr ci fiamo eretti in avvocati della 
Concezione con fecondo fine . Ma quando in B^rna n;l 
1509. come raccontano Io Spondano , il Surio , Tri* 
temio, ed altri , furon per fentenza d’Achille Graf- 
fi Nunzio Apoftolico bruciati quattro , che oltre f 
avere ordite' alcune fìnte apparizioni di fpiriti > i 
^uali dall’altro mondo predicattero ad un Templi* 
ciottola Vergine conceputa in peccato, aveano olia- 
to con una fìttola adattata di dietro alla tela d’un 
Quadro della Madonna introdurre parlante la Ver* 
gine fletta contro l’immacolato concepimento , era- 
no i Gefuiti, che volettero fcreditare i PP. Dome- 
nicani? Nelle fcandalofìffime fcene che feguirono 
in Siviglia dopo il 1617. , e in Vittoria capitale del- 
la Provincia d’ Alava , e S. Sebaftiano nel 1652. 
qual parte ebbero i Gefuiti ^Leggete nn poco lo 
Strozzi nella Controverfia della Concezione lib.VIII . 
cap. XXIII. e lib. X. cap. VII. e vedrete che tutte 
nacquero dall’ottimazione, e dal poco giudizio di 
que’ Religiofi , fenza che pur fi nominino i Gefyiti. 
E fe non volefte ricevere la teftimohianza dello 
Strozzi perchè Gefuita, riceverete voi quella del Ser- 
ry Domenicano tante volte convinto di falfo dal 
Meyer , e da altri Apologifti de’ Gefuiti ? Vi dirò 
ben io cofa, che accadde a’ tempi di S. Ignazio , e 
che ben dimottra , quanto alieno fìa lo fpirito della 
Compagnia dalfeccitar fedizioni contro l’illuttre Re- 
ligione Domenicana , come che la Società £a quan- 
. to etter pofla l’Ordin mio , impegnata per lo mille- 
xo . Martino Olavio lettore di Teologia neiColle- 
gio Romano nel 1552. avea nelle fue teC decondi- 
tione , lapfu , & reparatione homini? inferita la pia 
fentenza . Che fece S. Ignazio? Licei ea de re Igna- 
tius , dice lo Storico MafFei ( lib. 3. cap. 9. ) prò 
fua egregia in Deum & Virginem pietate minime du • 
bitaret , tamen ne Frames dominicani , qui ad difpu - 
fati onera invitabantur id agre ferrent , / eque nomina - 
tim provoca ri putarent . . .. eam The/im induci tolti - 
quf emnino imperavit. Io che vidi quello buon Rq» 
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tigiofo ribaldato forte ; cercai di divertire il dil- 
Tcorfo ad altro * ma veggendo ch’egli tornava Tem- 
pre alle medefimej ma, ripigliai « e la lettera bel- 
la è Campata del de Lugo ? O qui sì che il Fran- 
cefcano ebbe a sbattezzai . Che ? prefe egli a di- 
te * fate voi forza fuH’erterè Campata prima che la 
riproducete quello pfeudo critico? Non è Campata là 
lettera di S. Francefco di Sales al P. Ltflio in lode 
della fentenza , che nega la predellinaiione innanzi 
fella previfiòne de’ meriti ; e tuttavolta non negano* 
che fia vera, e Serry e Gravefon , e tali altri * e 
noti lo negano « benché fìa full’ originale {lampara 
in trtòdò, che chiunque conofce il carattere del San- 
to* debba giurate, ch’ella è. di fua mano? MiòSi* 
gnófe , avete tratto, poco profìtto da’ voilri viaggi 
in Italia* ed in altre Provincie* fe tenete per re- 
goli di critica* che creder fi debba tutto ciò che é 
nampato pogniamo che con licenza de’Superiori , c 
anche cort privilegio. Ó queto^nò* mio caro Pa- 
dre* foggiutifì io; non fono di palla sì dólce ; ma 
fe vói volete* che falfa fìa la lettera del de Lugo* 
bifogna anche darne ima prova .- Che prove ? che 
prove? feguì adire il Frate. Non baila leggere la 
lettera del de Lugo per Vedete che Una tale fcera- 
piaggine tlon pofea ufcir dalla penda di fi grand* 
Uomo ?^I Domenicani mettevano in pràndi dn$ujiié 
ì Gefui ti difendendo Si jlj^oftino ? Credete voi che il 
de LugÒ averte il cervello bucato , ónde sì perfua- 
derte * che i Predeterminanti difendano S. Aeolli* 
no * E quel ci vinceranno nei principali punii de au- 
xiliity può egli edere di de Lugó ? Sì Veramente j 
vinceranno i Gefuiti ne' principali pùnti d-r nuxìliit * 
come li vinfero dopo tante Congrega iloti • Tetto Pao- 
lo V. Dio fa quinte me ne avrebbe d ite quello 
buon Relieiófo * fe dòn mi fòrte (lato recato un bi- 
glietto, che mi obbligava ad ufcir fu biro di.cafi* 
Però veggeddomi pronto ad andarmene pr ie egli 

Ì tìre da me congedo * e fi partì . Forfè a pfr.pófìtoi 
e’ dogmi Gefuitici vi aVfei anch’io Tcritta qua k hi 
I Ha* 
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fcofa fa quello punto; ma poiché il Francefcano ne 
ba detto abhaftanza , vi ballerà il fedel racconto da 
tne fattovi della parlata di lui. 

Vengo alla morale * „ I Pallori» dite voi p. ria. 
„ non polfon permettere « 'che le loro pecore abban- 
», donino il loro pallore « e vadano a cercare altro* 
», ve il pafcolò con pericolo , che fia infetto » e ve* 
», lenofo , come e quello de’ Gefuiti in materia di 
», dogmi, e di morale; e tale elfere quello di que- 
•„ Hi Padri fi moflra dalle Bolle, e da’ Brevi d’À- 
», lelfahdro VII. , Innocenzio XI. , Alelfandro Vll^ 
„ Benedetto XIV. , e Clemente Xltl. “ Sembrami » 
a dirvelà , che non dovevate qui mettere nè Bene- 
detto XIV. , nè Alelfandro Vili. Non Alelfandro- 
Vili, perchè egli ha fatto più onore, che sfregio 
alla Morale de’ Gefuiti condannando le XXXI. pro- 
porzioni prefe da Sinnichio, da Arnaldo, e datali 
nitri impugnatoti della Moral Gefuitica. Non Be- 
nedetto XIV. perchè o alludevate alle Bolle della 
Cina , e del Màìabar, e non dovevate in quello ca- 
lo lanciare Clemente XI. , il quale il primo fu a 
candannare coh Bolle i Riti Citiefi; o piuttofto fic- 
come Conghiettùro , pen falle alla Bolla contro cin- 
que proporzioni fui duello, ed èra mèglio diltimu» 
larla , concioffiachè di cinque due fieno del Reiffen- 
ftuel, ed una del Milante, ciop di due non Gefui- 
ti. Ma a particolari cofe palliamo . 

Con una Ideila figura mi dite a 0.65. ch’io „ do- 
■„ vea citare l’abbominevole opera del P. Matteo 

Moia Gefuìta , copertofi col nome d’Amadeo Gui- 
i, menio, Opera efcita dall’inferno , dove fono riu- 
„ nite tutte le più efecrande dottrine d’ un empia 
», morale , e Rampata nel 1657. in «Batnberga , in 

Palermo, in Venezia» in Madrid , e in Lione &c. 
», e condannata in guifa che fi eccettua anche nel- 
», le più ampie licenze de’ libri proibiti . ecenfura- 
», ta con un Breve di’ Alelfandro VII. de’ 5. d’Apri* 
», ledei 1 666. , e da Clemente X. ton un altro Brei 
v, ve de’ iz. di Settembre 1675.» e non celfando 4 
.* « ,« Pa- 
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n Padri di Tergerla per tutto, il Venerabile Inno- 
,, cenzio XI. la anatematizzò nuovamente con uri 
,i decreto in forma di Bolla dato a’ 16. di Settem- 
„ bre del 1680., e la fece pubblicamente bruciare 
,, per man del boja , come un libro infame e una 
„ pefte pubblica . 4 ‘ E io vi dico che non la dovea 
citare; perocché fe 1’ avelli citata, mi farei fatto 
compatire. Sentite come del Guimenio parla il P.- 
Balla nella prima delle fue lettere contro Erani- 
lle al num. „ XIX. Il Guimenio non ha fcritto il 
j, fuo libro per niuna premura, che avelTe di fofte- 
,, nere le propofizioni che in e(To contengonfi . Pri- 
mo fuo intendimento, ed unico è flato moftrar 
. „ la calunnia di colui , che fparfe le aVea ficcome 
,, da’ Gcfuìti «inventate , e fatte credere fingolarmen- 
,, te lor proprie, e però *piìi da Iftorico facendo , 
1, che da Teologo , jfenza prendere alcuna parte nè 
,, a difenderle, nè a riprovarle, ha di ciafcheduna 
„ di effe i veri Autori raccolti, e fatti palefi ; e 
„ tra quelli fi è trovato una gran parte elfer vo- 
,, Ari . Quella , e non altra eflere fiata la mira del 
„ Guimenio, nell’avvifo al Lettore meflb in fron- 
•„ te al libro è dichiarato così , che più non fi po- 
„ teva . “ Seopus Jluttoris ( eccone le precife paro- 
le chiariffìme ) fuit fuadere Lettori op inione s , ob quas 
nonnulli s Societatis Scriptoribus impingitur novitatis 
nota , fuifj'e ab antiquioribus traditas : ut inde apertif- 
/me notam illam dilueret ; invidiamque in fe confla- 
tam facile fctiptores illi declinarent . Ceterum ( nota- 
te bene Padre mio riveritiffimo ) noluit \Auttor feu 
re judicium de Jìngulis antiquioribus fententiis . an es 
fmt probabiles , nec difinguere quo fenfu , quibufve cum 
modera tieni bus m vel explicationibus aut tolerari pof • 
fent , aut effent omnino rejiciendx . "Sed , quia ppffet 
aliquis hujus libri lettor ex numero , aut gravitate do - 
ttorum , qui diligenter afferuntur , inferre cujuFque opi- 
nioni s probabilitmem , monitum te velim hanc illa rio- 
nem non bene fuaderi ex bis , qua hic dicuntur , & ef- 
fe ( notate 4 Ì. nuovo) prxm mentem Auttoris . „ .Sie« 
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j,"te ora voi ben perfualb , die il Guimenio non 
& na prefo a difendere nè poco nè punto le propo- 
„ linoni, delle quali ri fenice nel fuo libro gli Au- 
„ tori ? A più convincervi udite lui fletto, che neU 
,, la °refazione prottftali di non aderire a niunadi 
„ quelle propofizioni, fe nonintanro, inquanto al- 
„ cuna fotte tra’ Dottori di provata autorità comu- 
j, nernente infegnata ; nè peraltro volerle riferire, 
„ che p r moltrare il tnal animo dell’ Anqnimo, da 
„ cui Ilare' fono ai Gefuiti falfamente attribuite . 
Ltcet entm NULLI ( opinioni) adfcribere velini , 
qua inter Doclores p\obat£ authoritatis communis non 
y it; Gu^rn plures tamen in Theoloqi'i finqulares ex A. 
LIORUM mente, referre , non ut probabties , fed ut Ano • 
nynf non Jimplex inde innotefcat animus &c. E dopo 
riò aveva io a citare V abbomìnevole opera di Gui- 
tnenio ? quali l’ empie propofizioni che ivi fono, fof- 
fero de’ Gefuiti , quando fon di tutt’ altri . 'Ma quan- 
do poi folli (lato sì fconfigliato di citarla , mi farei 
guardato dal caricar tanto fulla Bolla d’. Innocenzo 
XI. concioffìachè quello Ven. Pontefice abbia con 
una Bolla affatto «limile condannata la Storia Eccle- 
Paftica di Natale Alettandro . Voi vedete, che ap- 
piglio lìa quello per un difenfore de’ Gefuiti , che 
voglia fchermirfi dalla Bolla d’ Innocenzo XI. con- 
da anafore del Guimenio . 

» Ma voi continuate ( p. 66. ) colla vollra figura 
di repetizione a dare delle b/utte fcoffe alle mie ri- 
bellioni . „ Dovea dire ( 1’ Autor d’ elle, che fono io ) 
„ che i Gefuiti , che vantano in, ogni pagina de’ lo- 
,, ro libri d’ ettere i foli Regolari ubbidienti al Pa- 
,, pa, e alla S. Sede, dopo quattro anni ( il che 
9 , non polTo comportare ) diedero alla luce non me. 
„ no che due tomi in foglio, come ho detto lo- 
M pra , compolli dal P. Onorato Fabbri Penitenzie- 
• „ redi S. Pietro, cioè che (lava in Roma alleSpal- 
,, le del Papa , fcritti in Latino e intitolati .• Apo- 
yy logetico de la Teologia morale de ’ Gefuiti , e de- 
li dicati al Cardinale Albizi venduto alla Società 
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» come carne morta , e che per fervìrla ha meflia 
»» in Scompiglio la Chiefa di Dio. Quell’ opera era 
» folennemente approvata dal Generale con una 
** Tua lettera , e con la fottofcrizione di parecchi 
»> Provinciali» e di nove Teologi Gefuiti » ficché 
»» tutte le opinioni pi li rilavate » e ipecia Intente il 
»> Probabilifmo non fono opinioni di -particolari 
», ma di tutto il corpo Gefuitico . In quelli due to 
»> mi ìoqo riportate l’ apologie fatte per la enorme 
i» morale di quelli Reverendi» e vi fono dqe.trat- 
» tati del Guimenio'in difefa della fua fc ellerata 
,, opera» e della fua Apologia, talché non ci è 
», dottrina fulminata da Roma con tanta forza, nè 
», con maniera tanto infamante , e che fìa Hata fq> 

, ,, ftenuta con pii) oftinazione, e con maggior^ im- 
7» punirà ,• perchè al P. Fabbri fu lolaraente proibii 
/», to il libro, ma a lui non tu detta cofa alcuna» 

/ », nè torto un capello. “ Letto e riletto ch’ebbi 
quello palfo mi fon confermato nella mia opimo* 
ce , che ho fatto bene a tacer del Fabbri , 0 pen- 
fo che voi pure avrelte ben fatto a non dirne mot- 
to. Io non dico nulla dello llrapazzo che fate del 
Cardinale Albizi, e per la porpora, e per la dot- 
trina leippre inai rifpettevole , L’ Arcivefcovp di To- 
Jedq e poi Cardinal Siliceo era fecondo voi p. 33, 
un Prelato non so fc più grande per la dignità , « p$l 

la Santità e per la dottrina ; ma perche inquietò i 
Gefuiti , benché fofte,nuii dai Nunzio , e dal Papq 
medefimo . Ma P Albizi ha meffo in ifcompiglio la 
Chiefa di Dio-, ben gli llà \ impari a voler fare il 
venduto alla Società come carne morta , Quella 6 una 
rifleflSone che altri venduti alla Società come 1 ’ Al- 
bizi potrebbon fare. Io ne fari» alcun’ altra . Pare 
che voi abbiate trovata una cijroiftanza aggravante, 
O anche mutante fpecie nel Penitenzierato' del Fabr 
bri , cioè che flava in Roma alle fpalle di S. Pietro « 
Per- altro Penitenziere di S. Pietro non vuol dire fe 
Don un Sacerdote , che ferve in Roma S. Pierro nel 

nojofiffimo impiego di Confeflore, onde non è ma* 
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caviglia , che il Fabbri Jiejjt in Roma alle /palle d* 
J. Pietro y perchè alla fine lo fanno anche le vec. 
yhierelle , che chi ferve ali’ altare, dee vivere dell’ 
altare . Qt*ejl' Optra y 1 feguite voi a dire, era folenne- 
finente approvata dal Generale con una fua lettera , e 
ton la Jottofcrizione di parecchi Provinciali , e di nove 
Teologi Gefuiti .§ ara così perchè voi lo dite, inanel- 
la prima edizione del 1670. , che fola ho alle ma- 
pi ; non vi è lettera di Generale j nè fottoferizione di 
parecchi Provinciali. Anzi Racine , il quale fono il 
pome di JEufebio Filalcte nel 1755. Rampò parec- 
chie lettere fcandalofe, e piene d’iniquità piti con- 
tra Roma e la Bolla Unigenita* , che contro il Sig. 
Francesco Morenas, fa mellone de’ foli nove Teo- 
logi approvatoti , Sentite le fue parole fedelmente 
tradotte dalla lettera XVIII. p. 447. „ Il P. Ono- 
„ rato Fabbri uno degl’ illuRri uomini della Società* 
„ ed uno dc’lor Pcrfitenzien a £. Pietro del Vati, 
9 , cano, non ne ba egli fatta una terza ( apologia ) 
9 , fotto il nome di Bernardo Stubrok ? tallone ha 
lìmilmente fatta una quarta in due volumi in fo- 
,, glio, che e Rata approvata dal R. P. de la Chai- 
,, fe Confelfore del Re CriRianiflTimo » e da otto 
,, altri Gefuiti del primo rango. ‘‘ Benché non oc- 
correva citare il Racine. Voi ft tifo avevate fcritto 
a carte 45,,, Vuol dire, che il P, Onorato Fabbri 
„ ne ha fatta dopo lui ( il Moya ) un altra fotto 
f j nome di Rern&rdo Stubrok , e non contento di 
„ quello ne ha daja fuori un’altra ai di^e tomi in 
9, foglio coll' approvazione del P. de laChaife Con- 
,, femore di Luigi XIV, s d’otto altri Griditi , fC 
Non v’ ha uovo ad uovo sì famigliarne come que. 
fio voRrq paifo a quello di Racine . Ma forfè fino 
che fcrivefte la pagina 45. non avelie altre notizie, 
che quelle di Racine j giunto poi a egrte 66 , ne ac- 
quiRaRe dell’ altre , onde crebbe il numero degli 
approvatori del Fabbri, nè più fi Rette tra 9. Teo- 
logi , ma fi trovò anche in dolo il Generale , con 
parecchi Provinciali , Io npn pofld djre di più, per- 

^ « «LI 
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che non ho la riflampa del libro-, nella qtiale for- 
fè ci farà quella giunta alla derrata . Ma in ogni 
calo è bene che su quella confiderete fe fuflìfta il 
fecondo vollro racconto , e in ogni calo potrete ri- 
ntoccare il primo luogo, che non dice tutto . Senza 
ciò farà bene, che lo ritocchiate per quello , che 
riguarda lo StubrocK . Racine e voi molirate di non 
fa pere , che il Fabbri negò collantemente che fu» 
fotte l’opera delloStubrock . Però non gli andrebbe 
affibbiata con tanta franchezza . Tornando all’altro 
patto vollro già deferitto, non due trattati ma un fo- 
'Jo del Guimer.io fono nel Trattato Apologetico del 
Fabbri , e quello non èunaditefa delle dottrine con- 
tenute nel libro, ma un memoriale alla facra Con- 
gregazione per fervire all’Apologià della condotta 
dello fletto Guimenio nel compilar quello libro, è 
infieme per ottenere licenza di emendare il falle 
principale , eh’ era d’aver riportate nude e crude 
quelle fcandalofe opinioni di Autori non Gefuiti 
lenza rifiptar’e; nel che veramente non ci veggo 
un peccato contro lo Spiritotfanro . Non’ so neppur 
fe (ìa vero, che al P. Fabbri non [offe detta cofa 
alcuna , nè torto un capello. Certo che per 1’ opera 
fletta non gli fu detta cofa alcuna , nè torto un capel- 
lo , ma egli ebbe tuttavia de’ guai , perchè fi fuppo- 
fe , ch’egli avelfela fatra in Roma, e poi lènza le 
debite facoltà del Maellro del lagro Palazzo flam- 
bata a Lione# ove fi recò per titolo di fanità , ben- 
ché egli abbia fempre affìcurato d’ avere compolla 
quella parte che e fua ( perocché controverfia non 
eTa degli altri opufcoli già llampati , e qui raccol- 
ti ) mentre era in Lione, anzi e’ fiafi efibito alla 
prova di fare altrettanto io non so quanto tempo, 
fol che gli folfe apprettato il bifogn.evole . Ma non 
lattiamo sì pretto il Fabbri. Voi citate in altri luo- 
ghi l’ appendice alle mie Rifleffìoni ; onde permet- 
tetemi che noti alcuni sbagli dell’ Appendicela ri- 
guardo al Fabbri, i quali mi maraviglio, che all’ 
' Abate Milanefe fieno sfuggiti, 

» Nell’ * 
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,, Nell’ anno fletei ( che fembra dal contefto ef- 
,, fere il 1659. ) Aletemdro VII. con un decreto 
„ della Sagra Inquifizione proferite le note , che il 
„ Fabbri avea pubblicate fotto nome di Srubroch 
per rifpondere a quelle di VendrocK .1 Gefuiti ne 
,, rispettarono la cenfura alla loro ulanza • Lo ftefr. 
„ fo P. Fabbri nel 1676. diede in luce l’Apologià della 
,, Morale Gefuitica lopracitaia , e fenza prenderli 
„ pena del decreto di Roma v’ inferì le medefime 
,, Note ; ed acciocché alcun non penfaffe , che il 
„ P. Fabbri volete? arrogarli tutta per fe la gloria di 
„ fprezzare la Santa Sede y il P. Provinciale col 
„ pieno coro d\ nove Teologi Gefuiti premete al 
libro l’approvazione, il P. Rev. Generale Oliva 
9 , lo commendò. “ Non torno a dire quello che 
teflè ho otervato delle note dello StubrocK dal Fab- 
bri non volute fue, nè delle approvazioni-, e fola 
riguardo a quell’ ultime otervo, che 1 ’ Appendici- 
ila cita l’edizione del 1670.; e in quella certamente 
non c’ è approvazione dell’Oliva, nè di Provincia? 
le con noveGefuiti, ma folo la fottoferizione di 9. 
Teologi, uno de’ quali fi diceRettor del Collegio ; 
La mia difficoltà , e grolla , (là nella riftampa delle 
note di StubrocK. E certo nella edizione del 1670. 
che è la prima, e la citata dall’ Appendicifla , del- 
lo .StubrocK non vi è una parola. Eccovi l’Elenco 
traSlatuum hujus Apologetici che vien fubito dopo i’ ap- 
provazione , e ’1 privilegio del Re . 

IN PRIMA PARTE. 

I „ • : . . .... - , • 

1 I. De Opinione Probabili , Dialogi duo , autiere Hono* 

1 rato Fa bri Societari * J e fu . 

I 11. Confutatioquaftienis de ’ufu opinionis probabili , 

I Augufltni de Angelis , eodem autlore . dtiobus Dialogis. 

MI. Confutatio Vincenzi Baronis , eodem autlore , duo- 
I bus Dialogis & gemina appendice . 

I IV. Confutatio Antonii Marinarti de opinione probabi- 
li y eodem autlore , Dialogo uno. 

» E y.Con- 
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v. Confuta tto TraElatus de opinione probabili , ab illu» 
firijìmo Profpero Fognano edili , eodem auctore , quatuor 
Dialo gi s . 

V i . Confutatili jfnonymi ab Anonymo , opufculum . 

rii. Confutatio Chi ijliani Koltkoiti y & larvati injnf- 
Jam Tbeophili , a udore Cbiijliano t alito Scbujiano , opu- 
fcula duo . * 

IN SECUNDA PARTE . 

Vili. Re fp enfio ad quidam recentiorum ar gumentayie 
Opinione probabili , autiere P. Martino de Efparfa Socie- 
tà tis Jefu yjam edita . 

ix. Confutalo Baronie y autiere Cuimenio f jam e» 
dita . 

x. Confutatio Baronis t audiore Lucio Sanmarco, jam 

edita. ■ ’ ■ 

XI. Confutatio Patris Lupi T & P. Francifci Farvac • 
quei , de jìttritione , tria opu fcula , jam edita t a udì or e. P. 
Maximiìiano le Dent , Societatis [e fu. 

Dove fono Nota in notai IVillelmi IVendrockii del- 
lo StubrocH ? Ma forfè faranno nell’ edizione fecon- 
da di Colonia . Che volete eh’ io dica ? Io non P 
ho ; mà quella di Colonia è del 1671. , quella del 
1670. , che cita 1’ Appendicela y è la prima y e in 
quella non ci fono nb, non ci fono le note. Fo- 
gniamo ora, che il Fabbri avelfele*riftampate. tàa- 
fce un’altro dubbio . Nel cafo , che il P. Fabbri 
avelie inferite nel fuo Apologetico le note dello 
Stubroch , avrebbe fprezzata la S. Sede ? A Ilare all’ 
Appendicilla la cofa è fuor di quellione ; ma io non 
ci veggo netto. Pigliamo il nuovo Indice de’ libri 
proibiti a carte zi 5 < 5 . dell’ edizion Romana in 8 De* 
poti titolo del libro Stu'orocniano fi dice; Deer. 30. 
] ulti 167%.: dunque quella è 1’ epoca della proibi- 
zione, non quella del .1659. Nè G pub già dire , 
che qui fia citata una nuova proibizione , Perocché 
in tutto quello Indice fi nota la prima proibizio- 
ne , e quando alrr^ ne fia feguita , fi aggiugne an- 
* * À • che 
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che l’altra. Vedére a cagion d’ efempio a c. 185. 
alla parola Molinxus , feu dtt Moulin Petrus . Opera 
omnia . Decr. 12. D^cembr. 1624. & io. Mali 1757. 

Dunque la proibizione dello Stubrock Seguì otto an- 
ni dopo la prima , e lette dopo la feconda edizione 
dell v Apologetico dei Fabbri . Dunque quand’ anche 
avtlTe nel 1670., e nel 1671. ristampate nell’Apo- 
logetico quelle note» non avrebbe /prezzata la S. Se- 
de . Come aveva egli a Sprezzare una proibizione 
fatta fette o anche otto anni dappoi V* O fe l’Abate 
Milanefe fe n’ accorgeva ! Le gloSfe. che ci faéeva 
fopra . Imparate almeno a non fidarvi molto di 
codeSto voltro Appendicilia . 

Quelle le fono, Cofe ancor generali perla morale 
Geiuitica ; udiamo qualche parncolar laffità da me 
tralasciata nelle mie. ribellióni . .Per brevità ( fonò 
», vojlre paiole a c. 87. ) poteva anche , tralasciata 
„ la dottrina de’ più eia Sii ci Moralisti, e decantati * k 
„ dalla Compagnia , come i Seniori deU’ApocaliSfe» 

’ che inSegnano il poter ammazzare per caufe lrg- 
», gieri chicchessia , citar fola queSto tefto del LeS- 
», fio , quel luminare majus della loro teologia , è 
„ che eSIi tentarono di far paffare per Santo alla 
», Sua morte : “ Quare ettari Clericis , ■& Monachis 
hoc cgnceflum ( d’ammazzare ) ficut & laidi , idque 
cantra QUÓSCUAlQUE , etiam contro Superiore! ; & 
IMonacbo contro Abbate»! : filio contro parentem : Servo 
contro Dominum ; VdSSjlLLO CONTRI PRINCI- 
»» PEMiXiK 2.c.9.d. i2.n.4i. pag. 84 ) E’ vero, 

», che il P.Molina, che era uomo di cofcienza , e 
fottofopra un buon CriStianaccio , e un di quei 
», Gefuiti che ha fatto tanto bene alla Chiefa, non 
vuole che Sa permeSfo 1 ’ uccidere un Sovrano, 
che qon.. abbia SucceSfore ; che quendo poi n’ab- 
biauno, che governerebbe bene quanto lui, al- 
,, lori il P. Molina per non dare in quel brutto 
» mpStro del Rigonfino, dà licenza d’ ammazzarlo 
», in fanta pace Senza farfene uno Scrupolo al roon- 
,, do ( De jttjl. num. 1. 3. difp. 14. pag. 17A4.. )• 
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„ Io per altro non fo, fé in quello ctfo permetta, 
„ come fa il Letfio , di lafciar la Mclfa a mezzo , 
„ pir levarfi davanti l’impaccio d un luo ne.mco , 
„ e dopo lavateli le mani inl'anguinate , Seguitar a 
„ celebrar la Melfa . i 

La ritìeffione e plaufìbile. C’è un fol male , 'che 
Lelfio cita per la lui opinione e S. Antonino, e 
Silveitro , due Domenicani , uno Arcivefcovo, e 
Santo , e 1 ’ altr.o Tbeologus abfd.it ifimus , e di p.ù la- 
tri galacii MagiJier digaiJÌMut come s’ intitola nella 
Verieta edizione di AleffindroGrifi 1584. Ma forfè li 
citerà a torto . Leggiamo prima S. Antonino Sunna 
III. p. Titulo /. cnp. i li. 

hcm nota quod lieti un e/ì cuillbetfe d fender» mo- 
do predico (tl’ammazzare l’alfa licore ) cantra QJJOl- 
CUMQVE injufte inv* denta . Ut. le & cantra fuper io- 
rem Juutn\ quando feilieet eonfiat .quoi in/u/ie invi* 
dit . C Je jure fifili prohibitum , & hoc mirine quan- 
do aliquid extra oficium fuum afitt ad ipfum non fp e - 
Hans . Si autem j u/ie agit tane non e!l refijlendum nifi 
fit tale fitlum quod npn poffit pojl tempus refi a arare . 
Jtem contra judicem aut potejhtem in/ufle invadentem 
Ut occidat licitum tjl fe d fendere . Iter » contra par rem 
egentem aliquid contra filium excedtndo ftbi conceffa ex 
jure patrie poteflatis , credo fitto licjtnm fe defepdere 
etiam degenti in patria potè fiate , & multo magia 

emancipato . Item contra Abbatem vel alias pr a la tot 
licitum e fi monacho fe de fendere , ft prelatus attenta- 
rti aliquid contra monachum in bis qua non pertinent 
ad officina) fuum jure vel eonjlitutionibus modifiratum 
maxime in bis qua propter moram periculum inqerunt t 
ut potè fi Abbas monachum invaderet ut ipfum fubito 
cccideret . . Item contra DOMINUM licet fervo fe 
defendere fi atteotct dominus aliquid contra eum quarti 
a jure fit permifium . . . Idem dìtendum <efì de V^iS- 
SaLLO contro dominum , dé difcìpulo contra magi- 
Jìrum , de uxore contra maritum , quia fcilicet poffunt 
fi defendere fi ultra quam jure debitum fuerit aliquid 
contra cos attentent t alias non , Joan, de Ltg. Quali 
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le fterfe parole addotta òilveitro nella Comma alla pa- 
rola Bellum 11. al num. 7 . Quinto , utrum licita Jit 
fradicia dcjenjio cuilibet contra quemlibet invafercm ? 
& dico eam ejje hcttam . Primo cantra fupcriorem ge- 
neraliter ; quando Jcilicet conjtat , quod ìn/ujìe invaditi 
C. de jure fij. I. p^ahibitum , & maxime cum aliquid 
extra pjjicium Juum agii ad tpfum non fpeiìrtnt . .. Et 
Jecundo contra judiceru , vtl potejlatcm infu [le inva - 
aentcm ; ut occiJat ,• O" tertio contra patrtm agentem 
aliquid contra filmm etiam degentem in patrit poteva- 
te , Ji excedit Jibi ( oncetfa ex jure patria potejìatis :• 
t? multo magii fi agit contra filium emancipatum \Cf 
quarto contra Abbaum proprium , vel alios pralatos 9 
Ji contra monachum aliquid attentaret in bis qua non 
pertineni ad oftuium Juum jure , vel cojiilutionibut 
modtficatum , maxime in hit qua propter moram pe- 
ticulum ingerunt , ut potè Ji Abbai monachum invadi* 
r et ut occideret jubtto . ... Et quinto fervo contra do* 
minum fi attenet aliquid a jure non permi(fum : in 
permijfis autcm a jure non licet ei fe defendere , & ejl 
hodie refiriiìa di minor um potejlas in fervo : quia nec 
trucidare , nec acriter eoi afftigere pojfunt . Et idem 
dicendum efi de Vajfallo contra dominum , difcipulo con- 
tra magijlrum & uxore contra maritum : qui fcilicet 
pojfunt fe defendere , fi ultra debitum juris aliquid at- 
tentent , aliter non. Jonn. de Lig. Qui non ci è altra 
differenza, fe non che il Leìfio mette VASSAL- 
LO CONTRA PKINCIPEM, e Silveftro con S. 
Antonino VASSALLO CONTRA DOMINUM . 
Ma Leffio parla ( che è preggio ) de’ Cherici , & 
anche in tempo di Meifa, e da loro licenza di fe- 
guitar a celebrar la Meifa dopo infanguinate le ma- 
ni . Brutalità! Ma anche quella è di S. Antonino» 
e di Silvéftro . Torniamo a fentirli , Praterea au- 
tem de f enfio modo pradicìo licita efi univerfaliter ornai . 
bus y non folum laidi fed etiam deridi , & religiofit . 
Et opimo Hug. reprobatur dicentis , quod in nulla necef- 
fitate pofitus , etiam fi aliter evadere non poffit nifi oc * 
adendo dtbct quii alium tendere , immo potiui debet 
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pennini fe eccidi , alitcr peccai mOrtaliter cujut con- 
trarium manifejlo dicit eie. r. fi furio fus de homi .Ve- 
'rum eji tamen fecundum Thom. quod nullus tenetur ad 
hcc , fed majoris perfedionit effiet fi potius perniitteret 
fe interfici quam fe defendendo reciderei y cum non pof- 
'fet aliter ardere. Et hoc intell'tge fi efi in bona dif- 
pofitione anima: Ina . Nam alias fatue faeeret esponen- 
do fe morti corporii & anima , cum (ibi per mortem 
prxcludatur zia penitenti* . Ite m licita efi prxditta 
defenjio in omni loco , etiam in Ecclejia & hoc propter 
periculum , feilieet quando fequerttur mors hoc non fa- 
llendo . Non objlat quod Eceiefta polliti potejì per fan- 
guinii effufionem , quia magis ponderanda eji hominis 
confervatio cum fit irreftaurabilts quam Ecclefia , qua 
reconciliari potejì , & forte dici potejl quod ad hoc quei 
folluatur y requiritur ejfufio fanguinis injuriofi . ut nota- 
tur in cap. unico , de confé . Eccle. lib. 6 . ltem licitimi 
tjì in quocumque officio occupato , ita quod etiam cele- 
brans fi invadatur & aliter evadere non potejl , .licitum 
eji fe defendere Ù“ oecidere . Nam propter impedimen- 
tum corporale fuperveniens inchoatum officium dimitti- 
tur inexpletum 7. q. T. illud , &c. nihil ; fed hie e. 

. venit impedimentum celebranti , immo periculum mor » 
tis ; ergo licitum efi pratermittere officium , & fe de pe- 
riculo Jibi oecurrenti fi potejl expedire . Et fi fe de fen- 
dendo oeciderit potejl etiam reajjumpto officio celebra . 
re , durnmodo affuerint , de quibus lequitur eie, fi fu- 
•• riofus.. Nam nullum peccatum in hoc fedi nec irregu- 
laritatem incurrit ut probatur in ditta eie. Quelli è 
S. Antonino nel citato luogo . Tertio utrum licita 
fu prxditta defenfto prxditto modo univerfaliter omni- 
bus ? Et dico quod licitum eji omni per fona , non fo- 
lum laidi fed etiam deridi Ù“ rcltgiafts , etiam fine 
licentia fuperioris , quando commode haberi 'non potejì * 
fecundum Joan. de Ligna , quia hoc competit pure na' 
turati y dijl. j. fui naturale ì & quoad attui naturale f 
religiofi non cenfentur mortui r 16. qua. Et opinio 
Ugo. tenentis quod peccat mortalittt occidem ne ocea- 
datur , reprobatur , & contrarium manifejle dicit ur -in 
• . - - / eleni. 
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clem. fi furio fut de bornie, lumen fecundum S. T bo- 
ri uUus ad hoc tenetur , feilieet ut occidat ne occidatur j 
fed effe mot orti perfeclionis fi fe permuterò* eccidi ; 
quam fi fe defendendo occideret : cum alitar evadere 
non pofsit . Licita e fi in ornai loco, edam in Ecclefia , 
propter periculum quando fequeretur homictdium hot 
non f adendo . Nec objlat Ecclefue pollutio per fangui- 
vii effufionem , quia ma fa ponderandx efl homintscon- 
fervatio , cum fit trreflaurabilis , quam Eccleftx , qua 
reconciliari potefl , & forte dici peffet , quod ad ejus 
pollutionem requiritur tffufto f anatrini s injurioft : ut no. 
in c. uno de confoc. Eccl. lib. 6 , Licita efl edam oc- 
cupato in quocunque officio , itaque & celebranti fi in- 
vadatur , & aliter evadere non potefl , licitum efl fe 
defendere , & occidere ; quia propter impedimentum 
corporale fuperven'tens inchoatum officium dimittitur 
inexpletum- 7. q. [. illud &c. nihil. bic autem evo • 
nit impedimentum celebranti , imo periculum morti s « 
& confequenter licitum efl et , prxtermtjfo officio, fe de 
imminenti periculo eupedire : & ft fe difendendo occi- 
derit , potefl reaffumpto officio celebrare , dummodo af- 
fuerint ea , de quibus loquitur eie. fi furiofus , quia ut 
in ea probatur , nec prccatum , nec irregularitatem in- 
eurrit . Quefti è Silveftro al num. 6 * Sicché Moli- 
na è flato miglior Cri/lianaccio di S. Antonino , C 
di Silveftro facendo quella diftinzione tra Sovrano 
che abbia fucceflìone, e che non l’abbia, da loro 
non fatta ; t anche S. Antonino, e Silveftro per- 
mettono come fa il Lefsio ( anzi hanno infegnato al 
Leflìo di permettere ) di lafciar la Meffa a mezzo 
per levar/i davanti l' impaccio £ un fuo nemico , e do- 
po lavate/i le mani infanguinate , feguttar a celebrar 
la Meffa. Oibò! Oihò/ Sapete eh? meglio è noti 
toccar quefti talli , che efporfi a riconvenzioni così 
umilianti . 

Molte cofe avea io fcritte contro la condotta de’ 
Gefuiti. Voi non ne liete rimafo contento, e vo- 
levate che più ne dicefii . Tra l’ altre a c. 5 6. mi 
fuggente) che avrei dovuto “ combattere l’incre- 
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f , dulità del Generale, e de' Tuoi frati , che noq 
„ fanno immaginarli rei i Gefuiti , e procurare di 
,, convenirli fe era poflìhile . Lo provoca a legge» 
,, re la ftoria della Compagnia, e fa bene, ma poi 
„ abbandona quefto capo , che fe lo aveife tirato in* 
„ nanzi, poteva far olfervare a fua Riverenza, che 
,, nella detta iftoria avrebbe trovato il dottidimoe 
„ celebratiflìmo P. Guglielmo Pomello , che oltre 
„ quefto , non exìgua in fpeciem etiam pietatìs do - 
„ cumenta prabebat ( Orland. /. 5. n. ?. ) E pure 
,, quefto cade in atroci delitti , facendoli primiera- 
,, mente a credere d’ effer ripieno di Spirito profe- 
„ tico, e volendo iftituire un Ordine di Cavalieri, 
„ che andalfero a predicare per lo Mondo un nuo- 
„ vo Evangelio, che conteneva, che ficcome in Ge- 
sù Crifto era ftato ftabilito un nuovo Adamo , 
„ che aveva riparato i danni del vecchio , cosi una 
„ certa vecchia, della cui fantità egli predicava 
,, gran cofe , era la nuova Èva, che rifarciva i dan- 
„ ni dell’antica, edera come farebbe a dire il Mef- 
„ fia delle donne. Nè 1 ’ efortazioni di S. Ignazio, 
„ nè le ragioni di lainez , e di Salmerone gli po- 
„ tetterò trar di capo quefte pazze erefie. “ Ma a 
dirla vi non mi sb immaginare, che il Generale de 1 
Gefuiti , quando fcrilfe non perfuaderfi i fuoi Pa- 
dri , o Frati Portoglieli d' effer rei di s) atroci delitti , 
avelfe fitto in capo, che ciafcuno de* fuoi Religioni 
o Portoghelì, o non Portoglieli folle impeccabile « 
Egli fa che Spello fpeflo fi licenzian dalla Compa- 
gnia parecchi , e non per folo motivo di Sanità , 
ma aliai volte per certe taccherelle non molto con- 
venevoli ad Uomini Religiofi; etra que’ medefimi 
che reftano, non fi vergognerà di confeffare , che 
ve n’abbia degl’ inquieti, de’ tepidi, de* rilavati . 
Quello, che il P. Reverendiflìmo non fi sà persua- 
dere, c che i Gefuiti Portoghefi y non uno o due o 
tre, ma tutti fieno rei, e. non di vifituzze fecola- 
refche, di orazion tralasciata, di rotto Silenzio e 
che fo io , ma di fi atroci delitti y cioè dispacciata 
, ‘ ne- 
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negoziazione, e di Regicidio; onde vi voleva altra! 
che provocare all’ efernpio (ingoiare del Portello , 
che poi in (ine ( ciò che voi dirtìmulare , ma to- 
glie tutta la forza al voftro rimprovero ) cacciato 
fu dalla Compagnia. 

Vi difpiace poi, che i Gefuiti fieno vantatori del- 
le cofe loro ,* onde , dite con Sarcafmo a c. 55. Si 
puh dir modefìo il titolo del libro del P. T anner ... 
cioè SOCIETAS APOSTOLORUM IMITATRIX . 
Ada fe vi domandaci , che opiniate di S. Paolo, il 
quale efortava i Fedeli ad efTer incitatori di lui , fic- 
com’egli era di Crifto: imitatores mei eftote , ficut 
& c$o Chvìjìi ? fi dava egli forfè un titolo immode- 
fio chiamandoli imitatore di Crijio: era un vanto ri- 
dicolo , eh’ egli fi preponete a modello altrui? In 
altro luogo ( p. 155. ) attribuite ad artificio, e a 
cabala de’ Gefuiti le lettere fcritte da’ Vefcovi di 
Spagna, e d’altri luoghi a Roma in loro commen- 
dazione . Ma quella accufa coll’ altra or orefpofta 
delle lodi dateli fu da Guglielmo di S. Amore git- 
tata in faccia anche a Domenicani de’ primi tem- 
pi: non v’ increfca ora d’udire la rifpofta , che vi 
fece S. Tommafo d’ Aquino, e riferita èdal Carti- 
glio ‘‘p. 2. l.j. c. 18. Bifognòa S.Tommafo di provar 
„ loro non effer contra la perfezione, nè contrala 
„ Santità , che i Santi qualche volta fi lodino a fe. 
„ medefimi , e che così talvolta fra flato fatto nel, 
„ Vecchio Teftamentp , dpve il Santo Necmia tra 
„ gli altri dilfe una’ volta pubblicamente , chepejr 
„ trovarli il popolo molto angurtiato , ed in molta 
,, neceflìrà per la gran carellia, che pativa, gli a- 
„ veva egli rimeffo le gravezze, e i tributi, che a 
„ Ini fi doveano’, il che diceva egli in piazza, pre- * 
,, gando Dio, che lo ricompenfaile di quella buona 
,, opera, e, dicendo ancora altre cofe in quello pro- 
„ polito . Il medefimo fece ancora il Santo Job, il 
„ quale fpendè molto tempo, e molce parole, nar- 
„ rando dirtintamente la fantità della vita fua.Pa- , 
n rimente S. Piolo fu di querti tale , che par., 
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„ cofa di motti maraviglia quello, che di fé delfo 
,, dice in più luoghi ; e fpecialmente nell’Epiftola, 
,, che fcrive a’ Calati al primo, e fecondo cap. ed 
,, in altri luoghi, dove viene tanto al particolare, 
,, che magnificando grandemente una volta la vir- 
,, ginità, e invitando ciafchcduno ad ofTervarla , 
,, metteva loro dinanzi per efempio le deflo,dicen- 
,, do.* Vorrei, che tutte le perlone fuflino in que- 
,, (la parte, come fono io, ciré non maritato, ma 
„ verginej che così l’interpreta S.* Girolamo. Di- 
„ maniera che pgflono occorrere fante , e giufle 
„ cagioni , che i Santi lenza colpa alcuna fi lodi- 
,, no , e predichino anche per le piazze le loro vir* 
„ tù, come S. Gregorio dimoftra nell’Omelia no- 
„ na , fopra di Ezechiel , che fono la utilità de’no- 
t> (tri frollimi , Infognando muoverli , e tirarli a 
„ far qualche bene, o divertirli da qualche male 
„ con il nodro efempio : o quando da qualche ne- 
„ certità ci troviamo ridotti in quelle .angudie ; 
„ come diceva S. Paolo a quei di Corinto dopo 1’ 
„ aver detto molte cofe in fualode. Son divenuto 
„ uno fciocco ; ma voi altri m’ avete indotto a que- 
,, do j i quali potevi molr. bene liberarmi da que- 
„ do carico di avere a lodar me (ìe(To; poi ch’io 
„ non fono (lato da meno de’ miei compagni . Oc. 
„ corrono anche accidenti alle volte, ne’quali a’me- 
„ defimi giudi imporra molto, per non perderli d’ 
,, animo, o per non venire iji qualche difperazio- 
i, ne, ridurfi alla memoria la propria vita, e l'o 
„ pere fante, che avedìno fatto, e parlarne anco* 
„ ra , come fece Job, che vedendofi tanto afflitto 
„ da una parte per i flagelli di Dio , e affai più dal* 
,, l’altra per le crudeli, e indifcreteriprenfioni de- 
gli amici fuoi , che caricavano fopra di lui forte 
„ la mano, con dirli, che tutto gl’ intej veni va per 
,, i fuoi gravi peccati , e fpecialmente per edere 
„ dato afpro , inumano, e duro verfo de’ poveri , 
», e di altri afflitti ( che tutto però era bugia 5 
ì» mettendolo in neceffità , e in pericolo di far qual- 
- „che 
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,, che (cappata , come uomo, eh’ egli er» ancor ef- 
„ lo; gli tu forza di rtdurfi a mente le Tue limofi- 
,, ne, la (ua mifericordia , la Tua pietà ; e tutte ca* 
,, varie fuora in pubblico facendone una moftra , 
,, non per vanità, ma lolamenre per ingagliardire 
„ la fua fperanza . Ma affai più fpelfo fi offerifeo- 
„ no agli uomini Santi occafioni , e neceflìtà ftret- 
,, tiffima di lodare il proprio flato , e quella perfe- 
„ zione di cui fi fa in effo profeflione, per ecci- 
,, tar le perfone , che 1’ odono , e tirarle al medefi- 
„ mo , il che faria cola fanta ; come anco fareb- 
„ be , quando un Criftiano lodaffe , e celeWlfcffe 
„ grandemente la propria Fede e Religione alla 
,, prefenza di tutto il Mondo , per provocare ognu. 
,, no alla' divozione di effa ; anzi che quanto fono 
,, più fanti gli uomini , tanto fogliono aver mag- 
,, gior zelo di quello .* onde S. Paolo diceva al Re 
„ Agrippa : Io defidero nel cofpetto di Dio di ve- 
„ dervi tutti come fono io, fuor però di quelli cep- 
„ pi , e di quello carcere . Nè (blamente è lecito 
,, ai Santi in fimili occafioni di lodarli ( come di. 
„ cono) a piena bocca, e fenza aggravio di alcu. 
,, no; ma eziandiofogliono , e poffono farlo, coro- 
,, parando fe fleflì cou altri dicendo, e mpftran- 
„ do di effer migliori di quelli , e quello non fo« 
„ Io, quando gli altri miniftri , con i quali ricom- 
pi parano, fono mali; ma eziandio quando fono 
„ buoni: nel primo cafo , perchè il popolo non gli 
abbi a feguire , ma fegua quelli, che deve .• come 
,, S. Paolo faceva nella lèconda Epiflola de’Corin- 
„ tj all’ undecimo capo . Nel fecondo per conservar 
,, la propria autorità, e il proprio credito a ppreffo 
,, del popolo, col quale è imponìbile di fare alcun 
„ frutto, quando la reputazione è perduta ; e per 
„ quello S. Paolo in alcune cofe lodava femedefi* 
„ mo , e fi anteponeva agli altri Apofloli , diccn- 
,, do; la grazia di Dio non è fiata in me vana , 
„ avendo io fatto più * che non hanno fatto gli al- 
„ cri Apofloli miei compagni, quantunque io fia il 
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„ minimo tra tutti ; impelò non fono flato io quello, 
t , c’ha operato meco ma la grazia di Dio, la quale era. 
,, E molto meglio fi può lar quello , e con manco 
,, pericolo di vanità, quando i Santi non lodano 
„ nè la perlona, nè la vita propria ;nu lo ftatodi 
, cui hanno fatto profeliione , che quando è piò per- 
,, Tetto, pollono prciernlo a quelli, che fono di 
„* minor perfezione ,• poiché tutti non fono eguali, 
,, nè fi corre in quello ca o tanto pericolo di va- 
,*, nità . Così S. Paolo lodava i minifln del nuovo 
„ lellamento più che quelli della legge Molaica : 
„ f|i Dottori, e predir atori dell’ Evangelio più che 
,, gli altri fedeli , per conto dello flato, nel quat 
., fi trovano-.. E che finalmente il domandar lette- 
,, re di favore, c portarle leco, non è male alcu- 
,, no, ne cola nuova nella Chiefa di Dio , Anzi 
„ che talvolta i Ktligiofi fono coflretti a farlo , 
„ quando avtiiino a travagliare in luoghi , dove non 
„ tufi no conolciuti, rè lì faptfTino le qualità lo* 
„ ro i oltre , che l’Epiftole di S. Paolo fono tutte 
„ piene di raccomandazioni di Timoteo, di Mar* 
„ co, di Febe , di Filemone, e di altri ancora , 
,, per i quali fcriveva, e mandava le fue lettere, 
„ effendo lo ft ile univerfale di tutte le nazioni dei 
,, mondo di fcrivere in raccomandazione , o in cre- 
„ denza delle perfone , che mandano, e le quali 
,, vanno di ordine loro in qualche luogo. “ Parmi 
che S. Tomnaafo abbia fatta 1’ apologia de’ Gefuiti. 
Al che aggiugnete, che fe un Cherico od un Pre- 
te domanda al fuo Vefcovo , e 1’ ottiene anche eoa 
raggiri, un’ arredato della fua vita, e de’ fuo i co- 
ftumi , non però perde punto di forza , perchè fla- 
to fia domandato ;che importa dunque , che le te. 
fiimonianze de' Vtfcovi Spagnuoli. , e d’altri tali 
Prelati a favore de’ Gefuiti (ìano fiate da lor prò* 
cacciate ^ilafcian per ciò d’effere vere ? Qual in- 
credibile ingiuria farebbe mai a tanti Vefcovi fup- 
porli tutti d’animo sì indegno del Vefcovile carat- 
tere, che con tutte le cabale de’ Gefuiti, fenonfof- 
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fero flati perfuafi de’ fervigi da elfi preflati alle loro- 
Diocefi , avrebbon tradita la loro cofcienza per atti- 
curare ia fama d’Uoraini federati ? . - i. 

Mentre voi confiderate la forza di quella rifpo- 
fta , io mi fatò a difaminare le voflre giunte fuiia 
terribile avidità c!ie hanno i Gelimi di l’tiracchiare . 
Per quelle arti inique d'arricchir/i , e per la loro avi» 
dirci di mercanteggiare mole' altre volte , e in va» 
rj pnefi ebbero de' romori , e furono acca fati ap • 
preffo Filippo II. in l [pigna , e prejfo Etoieo II/, ia 
Francia , come confefsb lo flefo P. Giovenji loro forte» 

(. Iib. ij. p. 239* ) Ecco ne una a c. 5 6 . Ma finché 
filmiamo lulfelere i Gelimi di tali inique arti acca* 
fari, non profifimus hilum . Guai a’ primitivi Cri- 
ftiaii/ di quante orribili fceleratetze non furono 
eglino acculati dalla rabbia degl’idolatri? Cne pe- 
rò? Li vorremo noi dir rei > Soggiungeranno 1 Ga- 
fuiti,, che lo dorico Giovenfi al luogo da voi cita- 
to con qualche erroruzzo forfè di itampa , volen- 
doci ferì vere lib. 14. non 15. gli ha bravamente d Scol- 
pati in quelle parole: In obje'ìandis focietrti ninni t 
opib it verfata non feml e/ì , nec fine feconda multo • 
rum a dmurmur atiene , obtrecìitio . Ejufmodi- calumila 
fape ad Henricum IV. Galli a regem delata -ut libro 
Xl l. docutrnut , ab eo piena falfitatis & invidia cont* 
pena, ejì r Eadem querela ad Phtlippum II. Ut f pania 
Regem periata . Àjebant focietatem ditefeere pra/etf 
tim in Belgio, majorem. in modum: brevi nibil fu per* 
futurum , quod Rex alar giri bene de publica re meri- 
* tis pnjfet . Phtlippus fanèlieri confilio Beigli dat nego. 

I fi una j+ti de accu fattone cognofcat ì. Senntus re dilige n- 
1 ter inve/ligata , expenfis domorum nojlrarum VeìiigaU- 
i bus , fcripfit ad Regem , Societari* cenfus infra ne- 
i celfitatem effe . Imo ege/httis no/ìrt bevande vhs in- 
i dicavi t Regi :■ quafdam alias' Pbtleppiis ipfs addì* 
i (dtt • Ne regia benevolentia frueremur , per nonnuilof , 
, quos hte* appellare neceffe non ejì , .jìetit . Eadem in 
| Indir s querela infamata ejl anno MDXCVI. & / 'ceda 
‘ nundinatif mercatufque nobis ob/etlus , de quo dicendo 
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tommodior locus erit cum de Japonìcis rebus dlffere* 
ntus. Rurfum redintegrata fuii anno MDXClX.ty qui- 
dem eo gravius , quod a nobis occupata per malas ar- 
te s bona dicebantur , qua fijci erant . Pro*ex confici en- 
dum curavit indicene accuratum rerum omnium quas 
in India Societas pojfideret . Subdutiis rationibus non 
modo dettila mala obtreblatorum fide*,, verum etlam 
admìrabile efl v'tfum , quo pa':ìo tam modicis veEligq- 
libiti tot ali colle t>ia , tot fufìentari mi[Jìones pojjent , 
prxfertim ehm lucri nihil t fiuit minijleriis facete So- 
fittati liceat . , 

L’ altra giunta da voi fatta in tal propofico è a 
carte 113. “ A quanti tribunali è (lata in 38. an- 
„ ni portata la caufa di Ambrogio di Guy , e pu- 
re non hanno reftituito a’ Tuoi miferi eredi nè 
„ pur un baiocco degli otto milioni, che rimafero 
f , loro nelle mani alla fui morte ? Che per vedere, 
„ le abbiano ragione , balla confiderare, chela lire 
„ è (lata tirata alla lunga tanto tempo , non cer- 
„ tamente da’ detti eredi , che penuriano , e non 
„ hanno appoggi di nefTuna forte per la balfezza 
,, della loro condizione , e per la loro povertà, e 
„ a’quali ellremamente premeva il finirla, ma ben- 
», sì da’ Gefuiti , che vorrebbero che non finilfe 
„ mai. E ora hanno ripieno il Mondo d’una del* 
„ le loro folite ciarle per dar la polvere negli oc- 
„ qhi all i fciocchi , con pubblicare d’aver avuto 
», finalmente la fentenza in favore , ed elfere flati 
», dichiarati innocenti, e i loro a vverfarj calunnia- 
„ tori ,* quando non è fiato fe non dichiarato ille- 
„ gittimo un’ arredo da quelli ultimi efibiro , il 
„ quale arredo era fiato fatto circa a 20. anni ad- 
„ dietro , e che non ha che far niente col meri- 
», to della caufa , ma che (blamente dava a. quei 
difgraziati eredi la facoltà d’ andare al poflelfo 
„ de’ beni de’ Gefuiti, e che fi otterrebbe di nuo* 
vo con tutta facilità fuflìtlendo , come fuffillono 
„ le medefime ragioni , fe la prepotenza de’ Gefui- 
ti non guadagnerà i Giudici; i quali i Gefuiti fan- 
, » no 
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1 *- i r* j?- ve / c ** torto » ? perciò al principio 

i •* della lite o frenerò 50. mila (cucii a quei poveret- 
1 ,, ti per venire a una quietanza . Però è probabile, 

1 » che quella lite lìa mandata in là moire dozzine 

, ** ^ anni » tanto che retti eftintò ogni rampollo del 

1 . -, detto Ambrogio. “ Se non m’inganno, toccai 
anch 10 qualche cola di quella famolilfima lite nel- 
le mie Rifidìioni , ma non sì ftefamenre. Ma non 
avea 10 veduta la ttupenda Memoria del P. duCe,- 
ceau riftampata di quelli giorni , o lìa Memoria rie' 
Pf. della Compagnia di Gesù Direttori del Reai Se» 
tninino jìabilito a h'eft per. fervi* di rifpo/la al Re 
• qmjitono del Sig. Pf oc umor Generale del dì 7. Mae 
0.0 17 li. intorno / affare d' Ambrogio Guis . Tr* 
le Matematiche io non sò che li polla dare dimo- 
- «razione più evidente delia fallirà di quella calun- 
nmfa lite molla a’ PP.deiia Compagnia. Procaccia- 
te vela , che vi ricrederete , fe non vorrete rinun- 
ciare alla ragione. Laicio le variazioni, e le con- 
trizioni , .che 1 pretefi eredi di Guys hanno in 
diverti tempi ne’ loro atti avanzare . . Bàtti per tut- 
to (apere, che vogliono morto Ambrogio nel i7or. 
a Breft, ove diconlo arrivato con tre, o quattro 
milioni d’effetti ,• e molto pretto i Gefuiti , che 
aveanla a forza fatto, pattare al loro Collegio dalli 
cafa di certo Guimart , il quale flava alla coti Re- 
eouvrance. I Gefu ti dunollrano la fallirà del fatto 
per quella circottanza appunto del luogo ; perocché 
dagli atti pubblici cotta, che Guimart, il quale nel 
I097.abitava a Recrmvrance , nel 1701. ftava da co- 
ii de Brejl , donde non ritornò a Recouvrance (e 
non nel 170?» a S.Mjchele . Tuttavolta i loro av- 
verfarj avanzano nel Requilirorio del Proccurator 
.Generale, che il Sig.Rognant Rettor della parroc- 
chia di S. Luigi , intela con orrore la morte del 
! povero Guys pregò i Gefuiti, a dargli il cadavere 
dell infelice . Ma i .Geluiti recano gli affettati del 
i de la Reintale , del Sig. di Chatnpmelììn , de* 

i { * '«-*■* »■* ^ ^ 



r 


80 Lettera 

Signori della Città in corpo , e fottofcritti da 24, 
perfone , e de’ Signori Capitano , e Luogotenenra 
del Porto , i quali tutti aftìcurano , e dichiarano 
che innanzi al 17 16. ,- quando i preteli Eredi del 
Guys rccaronfi a Breft per intavolare la lire, non 
eralì mai Cernita novella, che predo i Gelimi folte 
flato ricevuto o morto nè Guys , nè altro foreftie- 
re . Più dicono gli Eredi del Guys, che il Rettore 
veggendo di non potere da’ Gelimi ottenere il ca- 
davere colle preghiere , venne ad una citazione , 
che gli obbligò ad efporlo fulla porta; e i Gefuiti 
cavan fuori attedati , che in tutti i Rigiftri de’ tri- 
bunali di Bred , non fi trova alcuna Cimile citazio- 
ne . Ma ciò che compie la dimoftrazione , è che 
da' Regiftri della Chiefa Parrocchiale di S. Maria 
d’Alicante confulrati giuridicamente fi vede , che 
Ambrogio Guys era morto in Alicante , e lepelli- 
to in quella Chiefa li 6. di Novembre 1665. Si 
domanda ora , fé il Guys morto a’ 6. di Novembre 
del 1 66%. poteva nel 1701. arrivare con tanti mi- 
lioni a Breft per tornare a morire adaffinato da’Ge- | 
fuitii Con quelli monumenti Cotto degli occhi li 
può ancora obbiettare a’ Gefuiti l’ufurpata eredità 
del Guys ? Ma venendo all’Arredo, di cui parlate, 
ronvien dire , che non abbiate letto quello de’ 30 ; 
Marzo 1759. il quale dichiara fa Ifo quel l’altro . In 
detto Arredo de’ 30. Marzo lì dà il titolo dell* al-* 
tro falfo , che è quello : Anello del Configlio di Stato 
del Re che condanna tutti i Gefuiti del Regno in foli- 
dum a re/ìituire agli eredi d'Antórogio Guys gli effet- 
ti in natura della lor eredità , 0 a pagar loro in for- 
ma di reflituzione la fomma d' otto milioni di lire . 

E voi dite , che quello Arreflo non ha che far col 
merito della caufal Ma fe i Gefuiti erano obbligati 
per quel illegittimo Arredo a reftituire i beni , o 
a dare l’equivalente in otto milioni di lire', bifo- 
gna bene , che avedero perduta la caufa-. Un altra 
fideflìone . Non potete negare malgrado c-he v 'ab- 
biate , edere quello Arredo dato dichiarato fallo , 

e fup- 


* / 

Dii] Izarby Google 



Del Portot’hefe. 8 t 

t fuppofto . Ora per carità ditemi , fé chi è capace 
di fingere col più enorme attentato un Arrelto del 
Conligiio di stato del Re , meriti fede negli altri' 
fatti, che avanza contro de’ Gefuiti ? Se 1 Gelimi 
averter finto un’A'rrelto a loro favore , farebbono i 
più ribaldi Uomini della terra, e ne andrebbe dal 
Inondo fpenta ogni memoria. Lo fingono i loro av- 
verlarj , e ci fi parta fopra con dire , che final- 
mente quell’ Arrelto non ha che far niente col merito 
della caufa ? *■ 

Io non vi dico per tutto ciò , che qualche Ge- 
fuita non polfa avere con arri pogniamo che inique 
acquetato della roba, o mercanteggiato. Ma vole- 
te voi da un particolare argumentàre al comune ? 
Sentite . Nel tomo quarto del Teforo degli jdnecdo- 
si pubblicati dal celebre Benedettino Marrene tro- 
viamo ne’ Capitoli de* PP. Predicatori (col. i 6 %i. ) 
certo Frate Bartolommeo condannato nel 1240. a 
perdere la fua Bibbia , perchè di mal acquifto: Fra- 
ter Bartholcmjcus priuetur Bibita propter rnodum no- 
tabilem acquirend't , & p/tret Je ad dtfciplinam , & fa- 
ciat perni tcntiam a Ficario fibi injun'.lam . Anzi con 
quelle benedette Bibbie convien dire che fi fareffe- 
ro de’ garbugli , e delle negoziaziòncelle anche da 
più altri; perocché nel 1294. fu riabilito in un Ga. 
-piroio ( col. 1672. ) Ne Btbìia Fratri a Fratre ven • 
datur CAR1US quam emerita & idem de aliti f cri- 
pti s fervetur . Io non mi sò che dire : ma non m’ 
indurrò mai ad elfere tanto ingiallo che perciò 
volerti declamare contro sì benemerita Religione, 
come fe ella per profeflton tPiftituto praticafle le 
negoziazioni , è fi dilettalse di far con inique atti 
acquirto dell’altrui roba. L’equità va ufata con 
tutti . Ufiamola dunque anche co’ Gefuiti , malli; 
inamente che le pro^e , le quali fi adducono di 
quella infaziabil loro voglia di far roba per fas 
& nefas , hanno delle grandi eccezioni , come ab- 
biam veduto nel Suys , e in quegli altri cafi del 
Giovenfi . - \ < * • 
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Reda a dire alcuna cofa delle declamazioni « che 
contro le Scuole, ed i Seminari de’ Gefuiti comin- 
ciate a fare pag. 122. Anch’io ne ho detta la mia 
parte ; ma i Gefuiti fi confoleranno cogli atteftati 
di Papi , di Principi , di Uomini dotti , e degli 
Ardì Eretici, che hanno commendata Angolarmente 
la lor maniera d’infegnare .. L’Abate Milanefe nel- 
la prima lettera contro le mie Riflellìoni ne ha fatta 
pompa. Eppure ne rimangon degli altri. 

GREGORIO XIII. nel 1576. Ac dudum proptet 
ipfius Societatis tam utile s , t.vmque ntceffarias f untilo- 
nes , qua tum in domibus , per frequentem poenitentix , 

& Eucharijìix Sacramentorum adminifìrationem , & ad 
eorum frequentat'tonem fetlandam exhortationem , prx- 
dicationemque , & fpiritualia exercitìa , a c alia verbi 
Dei minuteria , tum in CoUegiis per letltanes tam bo- 
tiarum Uterarum , quam Philofophtx etiam , &T bealo- 
gix , ad juventutem bonis moribus & litteris imbuen- 
dam , ex ipfius Stcietatis primeva infìituti erezione , 
ac Divina vecatione , magne Dei beneficio , & Et eie fa 
fpirituali emolumento exercet . 

Lo fteffo in un -Breve fpedito a Friburgo degli 
Svizzeri, quando fi trattava di fondarvi un Collegio. 
Gregorius fervus fcrvtrum Dei ad perpetuam rei me- 
moria™ ; Patema illa *tharìtas , qua dileclorum fil io- 
rum Helvetiorum nationeln compleclimur , ad confulen . 
dum eorum animarum f aiuti , & ad ea procurandum 
•nes ex citata & induciti per qua Chriflianis difciplinis 
i',jlru£ii , valeant catholicam Fidem confìanter tenere 
& piofiteri . Cum igitur nos de eorum falute cogitan- 
ti unum Collegium Presbyterorum Societatis Jefu , qui 
& concionibus , & Sacramentorum Mihijleriis , & Theo- 
logicarum aliaru'mque optimarum difciplinarum leEìio • 
nibus , in animarum eorundem falute promovenda , J u- 
xenluteque erudienda , ac hxrefum propulfandis erro- 
ribui accurate operano navent , in oppido nuncupato 
Friburgi Laufanenfis Diocefis ( quod ad hoc percommo- 
dum exiftimatur ) erigeri decrevirnus &c. Datum Ro- 
me apud S, Petrum , Anno Incarnationis Doménica 
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1579. quinto Calend. Martii , Ponti ficatus noflri annà 
éttavo. 

L’ Imp. RIDOLFO II, in una lettera a Cle. Vili, 
fcritta agli otto Luglio 1600. da Praga. Si enim in 
ullaro Or bis Chrijliani gentem Societatis ] ESU ab il- 
io ■ ( Ignatio ) injìituti e fruttus extat , in Germinimi 
nofìram multitudine popularum pene immenfam adeo 
in omnia Regna ditionefque univerfas ita fefe multi- 
plìcem ejfundit , ut obfcuratus fuperiorum tcmporum in- 
furia Domus DEI nitor , qua/i novo fole illujìratus 
ubique refplendefcere , Majejlatemque Religioni Qatho- 
licx primxvam adferre videatur : Ita quidem ut fpes 
tiobis pulcberrima jit fore , ut ardente Societatis illius 
zelo y ac celejli qua prxfulget dottrina , di ver forum , 
errorum , fettarumque tenebria disjettis ac difcu[fis , di- 
sio omnis noftra veri Dei cultum brevi temporis inter- 
capedine amplettatur . 

L’ Arciduca LIOPOLDO nel diploma di fonda- 
zione del Collegio di Friburgo nella Brifgovia, Et 
quoniam in aliis jam Academiis , Civitatibus ac locis 
Ditioni fu x fubjettiSy probe esperti erant , quanto fpi - 
rifu hanc Dei caufam Società! ] ESU ageret , quam- 
que preclare vel Pietatis vel literarum Jhtdia pajjira 
promovere t , ftve juventute erudienda , five Co/icionibus. 
habendis , five Sacramenti s adminiftrandis , dubiti in 
Fide confir mandis , err antibus reducendis , ipftfque Ca- 
tholicis ad majorem pietatem infiammando s ; ideo ejuf, 
dem operam , edificato Friburgi Collegio , advocare 
fam ohm ab annis prope fex agiata decreveeunt' ferio- 
que allaborarunt , primum quidem Serenìffimi Arcbidu. 
ces Ferdinandus , & Maximilianus ; pojt hos vero in, 
vittiffimi Imperarores Matthias , & Ferdinandus Fra- 
er nofler : quorum nos vefligiis infiftentes fimulque intelli - 
gentes quantopere ad majorem Dei gloriam , animarum 
falutem , Pietatis Catbolica , liberalium Artium ac Di- 
fciplinx collapf-e rejjaur ationem referret y atque etiam 
opus effet ctptum opus 4 promoveri : habita prius matu- 
ra deliberatione , anno a Chrijlo nato milleftmo fexcen- 
tefimo vi gè fimo , die 15. Novemb, predici a Societatis 
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de fu Patres , una cura Setenijfftmo Carolo drchiduce, 
[ ienti jin a memori.t Fratre nojlro , prjcfenùbus etiam 
Rev-rendiffimorum Epifcoporum J acobi Conjlantienfis , 
tanquam Ordinarti , & Guilielmi Bafileenjis tamquam 
Univerfita tis Cancitlarii ledati s , una cum plurima , 
flortntlff\maque nojlrarum Provinciarum nobilitate , in 
Civitatcm , jìcademiamqut nojlram h ùburpenfem non 
im itar» , feftiva pompa & Jolemnitate tnhocìuximus y 
etfque tatto publice docmdi , quarti cetera ex more in- 
Jìitutoque fuo Ghriftiancc Chatitatis ojfu ia obeundi , cu- 
rarti commendai imus . Qttorum labores , afptrante Deo , 
ab aliquct jam ar/nis optato cum frittiti , mapnoque 
turno sicademiec incremento , tum Civitatis ac Vicinta 
emolumento fuccejfiffe gaudente? afpeximus ; Quippe quo- 
rum f ionia & pr.tclarìs operi bus , excmplarique vita 
in apro Domini frudus fané uberes produrli fint , & 
mapis in dies producantur : ita ut prjter iofanem y 
& accuratam Juvcntutis totius in Pielate ac Pochina 
infìitutionem , inque boeis moribus fiklam compofitio- 
nem , eorum infuper onera , dili^entia ac Jìudio , a mo- 
dico hoc tempore maxima in omnibus Ordinibus muta- 
tio confecuta Jit , & appareat , admiratione honorum 
omnium , O' apnlaufu . 

Il Duca di Neoburgo nel diploma di fondazione 
del. Collegio di quella Città z. Febbraio 1617. Et 
ad hunc Conjdiortim noflrorum fcopum , conflantem uri- 
lemque operam no bit pr.ebet Venerabilis Socictatis J-efu, 
qua prò inflituti fui ratione , quibus potefl modis & 
viis rem literariam , atque pietatem , ubique promovety 
fuvat , ( 5 " ornai : in juventutts plcbi/que Chri/lianj; in- 
fìilittienem atque informntionem Conciunibus habmdis , 
tepro'is affli difque confolandis , adminijlrandis Sacra- 
mentis , & id peneris cbaritatis officiis exerccndis , domi 
foifque y ubi maior e fi Pei pioria , animarumque ube. 
rior frudus fpcrandus , O* expedandus modis omnibus 
intenta , 

Il famofo Piero Stevarzio Vicecancelliere dell’ 
Accademia d’ Ingolftad nell’Apologià per la Socie- 
tà ftampò nel 1593. a c-zi. Hac unica & precipua 
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taufa e/l odi! veflri in Patres Socìetatis Jefu , omnefi/ut 
eorurn patronos & amicos . Hxc fola dottrina vos audaces 
facit & promptos ad mentiendum & calumniandum , 
quicquid vobis ira ac bilis fuggerit . Videtis e nini fal- 
l >a Cattolica dottrina , itaque defenja , quemadmodum 
a Societaiis Jefu hominìbus publice docetur , promulga- 
tur , propugnata , omnts hxrefes labi & corruere , pate- 
re confitta ac levitatemi veftram , vofque ut bomines mhil 
& vili/fimoi defpici ac contentai. 

Domenico Gravina dell’ indirò Ordine de’ Pre« 
dicatori nel libro de voce turturis pag. 221. Certum 
ejl , quod hxc illuftrijfima Società} per 5 . Igndttum i/li- 
tuta, & auttoritate Sedts ^pofìclicx approbata efl ,< & a 
Pio V. multis enComiis celebrata , tD" fptcialibus ditata fa- 
uoribus, qux quantum profecerit ac profittai , reportati 
fruttns ex gentilium cornei filone , hxrefum refutatione ,vi- 
tiorum txtirpatione , juventutis educationr , hbrorum cam- 
po fittone fatti oflendunt . 

I Luterani d’ Augufta nella ftoria Tedefca della 
fondazióne del Seminario di S. Anna nel 1581- O- 
mnibus piis non fine dolore coprii tum efi , qu orni odo novi 
feduttorem fpiritum gerente} Jefuitx , pruder ito anno , 
ex promotione fidti fitx adhxrentium , non tantum hoc 
in loco habitare , fed etinm in functis communi ci: ita. 
jis furi fubjcttis Scholas& Collegi uni , maghis fumpii- 
bus extruere modo cccpe'int: ea publica protefìatiune , 

quod civitatis , ac civiltà filios , nulla mercede acci- 
pta , gratis tnjlruere velint ; certo , licei [ non exp-cfjo 
propofito juventutem , & qui ex ea r.pt imo ingenio flint, 
quibufcumquc prolettamentis ad" fe trchcndi , & fibi 

civium Unìverfitatem , gr/itis ab ipfis traditx dottrinx 
e r go', benevola m & addiiìafh reddendi • Qj-.ad totum 
evidenter ac notorie apparet non atto fine injìitutur» 
fuiffe , nifi, ut civium nojìrorum fitti callide fedùcantur, 
.mendacia , & idololatria in teneri s animis juventutis 
1 fiorenti s inferantur , atque ideo tempore futuro pofìerit 

i tiofiris pura Dottrina Sankìi Evangeli i ( Lutherani ) 

1 tanto facilius fubtrnhi & eripj , & , quod omnium tjì 

1 pejfimum , riformata nifi /a bufiefia per ijfios rujhts 
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tives a rtobis exeuntes , quarti maxime infefiari & mp- 
pugnavi queat : Hxc j am dibìa mi feria nobis u4ug ufi ei- 
nis ante oculos verfatur , magnar» damnum nofirum , 
certumque perìculum re ipfa incumbit , nifi occurratur y 
infelicitas jam herbas producit & floret , ultroneus & 
promptus apparatus & prometto fit ad ifiud opus , per 
quod diletta juventutis miferabilis feduttio , fed & Eccle- 
fi t t a e fcholarum nofirarum interitus , quam diligentijfime 
quaritur » 

L’Eretico Ofpeniano de origine Monachatus : U. 

num e fi quod in Jefuitis vekementtr laudo , ac probo , i te- 
de f e jf uni nimirum & acre , quod in aperiendis fcholis , li- 
teris bonis perdi fcendis , & adolefcentìbus inflit uendis ad- 
hibent fludium . 

Non ne voglio piò, perchè la cofa va in lungo 
piò che non credetti dapprima. Uniamo ora que- 
lle teftimonianze coll’ altre recate dall’ Abate Mi* 
lanefe . Affé , che tutte le noftre ciancie non potran 
loro trarre la forza pretta i piò affennati , e difap- 
paffionati Uomini , e però delle Gefuiticne fcuole 
taciamo ; che farà meglio . Lafciamogli infegnare 
come vogliono y che alla fine non cafca il mondo, 
fe fpiegano la Gramatica in latino, come per altro 
han fatto tanti altri galantuomini prima che da Por- 
toreale veniffe la moda della Gramatica volgare, 
e’1 fanno anche al prefent^- nè v’ è bitagno d’af- 
frettar tanto il corta degl illudi , perchè i Giovanet- 
ti finitolo a rotta di collo non fappian poi che far- 
li , fe non forfè i vezzofetti, egli innamoratini - Vi 
avverto foto d’ un piccolo sbaglio che vi èfcorfoa 
c. i 2 t. dove dopo aver mentovato il decreto del 
Fe Vittorio Amadeo, ?he tolfe a’ Gefuiti ( e a tut- 
ti gli altri) le fcuole per mantenere in fiore l’uni- 
verfità di Turino, feguire a dire.* e come ora ha 
fattola Re eina di Ungheria . La Reina d’Ungheria 
non ha fatto ferrar le fcuole a’ Gefuiti , e fe qual- 
cuno ve l’ha data ad intendere, farà qualche orfo, 
che fogna pere. Nell’ Univerfità di Vienna fi fo- 
no erette due nuove Cattedre > una per la Teolo- 
gia 
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già in via D. Tbom.t, 1* altra per la fteffa facoltà 
in via &gidiii ma niuna n’è fiata tolta a’ Gefuiti , 
i quali hanno quelle delle fteffiffime Cattedre, che 
da tanto tempo godono per la munificenza de’ Ce* 
fari Auftriaci , la benignità de’ quali verfo la Com* 
pagnia è tutta raccolta in quella grande Impera* 
drice . . 

Voi già vedete, che fe nelle mie Rifleflioni a* 
veffi inferite le voftre giunte, le ftarebhon peggio, 
che non fono.- Non vi adirate per tutto ciò . Io 
certo non ho alcunfentimento di malevoglienza per 
yoi , comechè abbiate voluto criticarmi sì fuor di 
propofito, anzi mi lufingo ; che fiate un’altro Pau* 
fama il quale amando grandififimamente Agatone 
Poeta pur con elio lui veniva tratto tratto a lite 
pel folo piacere di rifar feco la pace . Se volefte 
tuttavolta guerra, ci vorrà flemma y e ognun dirà, 
che chi vuole il male fe l’abbia. Sono intanto tut- 
to voftro. 1 ‘ 

Di Lisbona il dì 25. Marzo 1760. 

SAGGIO 

Della Morale Specolativa e Pratica de’ moderni 
impugnatati de’ PP. Gefuiti tratta dalla. 

Critica alle Ri fìe (fiorii , e dalla Neomenia 
Tuba Maxima . 

D Opo ufcita 1 ’ Apologia delle lettere Provinciali 
il P. Daniel propofe nel 1698. in una lettera 
ad Eudoffo il piano d’ un opera fui la Morale fpe- 
colativa e Pratica di certi Signori che non fi pof. 
fono in oggi piò nominare fenza tema di tirarfi ad* 
dodo o le rifate, o le invettive piùamare, ma che 
allora fi chiamavan Gtavfenifli . Eudolfo che era il P. 
du Cerceau, cominciò ad efeguire il piano divifa- 
to con felicità uguale alla preftezza , e quattro let- 
tere pubblicò lo ftefTo anno 1698. , un altra nel 
ZÓ99- di quello argomento. Que’ Signori ( fe non 
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•velfi paura di qualche brutto (contro, li nomine- 
rei , ma fon que’ dellì che accennai di fopra ) co- 
minciarono a lentire ia difficoltà di quello nuovo 
combattimento , che non li afferravano , e aduna- 
tili a coniglio in Portoreale penfarono al partito 
da prenderli, nò nitro iovvenendone loro più op- 
portuno fi gittarono a quello de’ dilperati , cioè a 
quello d’ impiegare la pubblica autorità , perchè un’ 
opera sì odiofa non fi traeffe innanzi . Li compa- 
tifico davvero , perchè Ce i Gefuiti coni ine iaffero à 
lavorare su quello progetto, le <tofe non andrebbon 
già pari, e per un tomo, che i loro avverfarj defi- 
ier fuori fiulia ; Morale fpecolativa, e pratica de* 
Gefiuiti, i Gefuiti ne potrebbon mettere a luce die- 
ci, e ben pieni d’ aneddoti, e di fatterelli d'altra 
natura, che quelli non fi no, che i lor nemici ri- 
frullando archivi , fcarrabellando tutti gli Autori 
della Compagnia , tenendo conto d'ogni paroluzza, 
efaggerando, alterando, coniando di zecca fallita ed 
impollure hanno finor potuto raccapezzare a digre- 
dito della Compagnia . Ma non compatifico già i 
Gefiuiti , che avendo un sì facil mezzo di ("vergo- 
gnare, e anche di ridurre al filenzio i loro avver- 
farj, o flianfi colle mani in mano, o le alcuna co- 
fa fanno, penfino a rifiutare. le dicerie, che di lo- 
ro fi fpareono. Mi perdonino, non conofcono i lor 
nimici, nè fanno la vera maniera di torfeli d’ avan- 
ti . Ma qui mi verranno con cento ficrupoli , con 
mille fimorne ; la carirà no» vuole , la cofa è troppo 
vàio fa . Verga la rabbia alla Moral Laffa , che non 
è in fine buona a nulla j diventipo. alla buon ora 
di Moral Severa , e deporranno quelle anfietà . Ne 
hanno 1’ elrtfip’o ne’ loro avverfarj tanto nimici del- 
le laffità. Per altro non ciedano, che io voglia, 
eh’ ealino vadano a diffotterrare cole o per lonta- 
nanza di luoghi , o per antichità di tempi affai ri- 
mote , e neppur voglio che facciano a’ loro impu- 
gnatori , e alla cricca il proceffo de vita & mori- 
bus . Se non li rifolvono a quello, quali quali do 

• lo- 
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loro ragione , perche in fine (è i loro avverfarj fi 
voglion dannare, non è quello efempio da imitare 
sì facilmente da perfone che hanno in capo un pò 
di fede. Ma fenza cacciarfuori tai cole, ballereb- 
be che fotto quello afpetto diiaminattero i libri de’ 
loro avverfarj . O la bella Morale fpecolativa e pra- 
tica, che ci icoprirebborvo da divertire il pubblico 
e da confondete i loro nimici fenza offendere la ca- 
rità, e fippure il decoro . / - 

. Voglio vedere fe mi riefce di Vegliargli dal loro 
letargo col mio efempio . Prenderò in mano folo 
due libri de’ tanti che in quella univerfal folleva- 
zione contro la. Società ufciti fono , dico la Critica 
alle Rifleflìoni , e la Neomenia Tuba Maxima ; nè pe- 
rò tutto quello, che alla Moral pratica e fpeculati- 
va degli autori di quelli due libelli appartiene , 
metterò a luce . Nò. der confondergli al colpopiù 
ficuro, voglio trafcerre le cinque più importanti ac- 
cufe , che danno , anzi ad ogni carta rinovano con- 
tro de’Gefuiti* d’ etter cioè eglino i. difpregiato- 
ri, e nimici de 1 Principi 2. irriverenti a’ fonimi 
Pontefici 3. beffatori delle Romane proibizioni d« 
libri 4. latti ed empi nelle Dottrine 5, '•maledici , 
e rompitori della Criftiana Carità verfo i pretefi lo- 
ro nimici; e col fatto dimoftrerò , che quelli zela- 
tori pel rifpetto de’ Principi , per l’ubbidienza a* 
Vicari di Crifto, per la venerazione delle Romane 
cenfure , per la purità delle Dottrine , per l’ otter- 
vanza della carità, in^ quelli libri fletti , ne’ quali a 
Gefuiti rimproverano tali eccelli , cadono. eglino pu- 
re bruttamente e ad ogni pattò ne’ difordini mede- 
fimi. Non. farà ella quella una cofa non folo attai 
piacevole, ma opportunittìma a far vedere , che co- 
me dicea Ruffino nel libro II. della fua Apologia, 
nufquam cura veritatis ac fidei , nufquam zeliq'toni? ac 
judicii contemplatici , fed fola male loquendi , & lace- 
tandi fratres exercita libido verfatur in ' Un qua ( fi 
Colìoro ) , fola in corde hutoana contendo , ,fola invidia 
& livor in menu i Badifi bene,, die io non patto 
v «c. • P« 
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per vere le cofe, che fenriremo da quelli Signori: 
ma ora non cerco quello ; cerco la loro Morale . 

§. I. 

\ \ 

Saggio del Rifpetto a Principi, ed a’ Miniftrì 
prole (fato dagli Autori della Critica, e 
della Tuba Maxima. 

i , 

R r. 

Icordifi cib che s) b accennato della Flotta di 
158. legni fpedita da Filippo li. nel 1588. 
teatro /’ Inghilterra A PERSUASIONE de' Gefuiti , 
thè avevano prome(fo di favoreggiare A FORZA di 
TURBOLENZE, di TRADIMENTI, e di RI- 
BELIONI il Juo difejgno il quale poi non fu benedeU 
to da Dio. TUBA MAXIMA p. $5. dell’ edizion 
ultima. Sicché Filippo II. fu in primo luogo un 
Sabbione a lafciarfi fovvertire dalle promelfe de’Ge* 
fuiti; fu in fecondo, luogo un empio, che volefle 
favoreggiato il (uodifegno a forza di turbolenze , di 
tradimenti, e di ribellioni. Buon prò al predicatore 
del rifpetto de’ Principi 

II. Ma non è maraviglia, che tale folle Filippo 
II. Si cache FilipPo II. Re di Spagna, e molti altri 
Sovrani delP Europa , fono flati anche e fi, fennon Gefuiti 
Profejfi, almeno Gefuiti in voto. Ibid. p.83. 

• „ III. Com’ è feguito al P.Norberto cacciato 
„ dalle autorità, e potenze Superiori ( per mac* 
„ chine e intrighi Gefuitici, ) di Roma , di Tolca* 
„ na , dagli Svizzeri, d’ Olanda,- e vellaro in In- 
,, ghilterra ?Così fu cacciato di Siena, e d’ altrove 
„ un Domenicano. Sacerdote per aver tradorto(ag- 
„ giungali almeno e fatto J lampare alla macchia ) un 
,, ^libretto , che fcopriva la già nota , e fcopertiflì- 
„ rna loro .Morale anticrifliana • Così un’ altro Do* 
„ menicano puro Laico è fiato mandato via di Ro- 
,f ma per aver venduto ( come un rofario di quin- 
„ dici polle, e lènza negòziazione veruna) non so 
,, che efemplari dell’ Appendice a quelle Rifiefifio- 


* 
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„ ni; dal che fi vede qual potente predomìnio ,--e 
,, qual’ influlTo , poco per altro benefico , abbiano 
„ in oggi i Geiuiti Copra l’illudre Ordine de’ P&- 
„ dicatori. Cosi pure in Firenze è (lato vietato al 
„ dottiffìmo autore delle Novelle letterarie anche 
„ il (olamente nominare i Gefuiti. Così a Lucca , 
„ a Genova, e altrove. In Comma con la violen- 
,, za , e prepotenza loro vogliono Car trionfare 1 ’ 
„ impodura, e mandare in dimenticanza la ve* 
„ rità. “Critica alle Rifleflioni p. 28. Quanti Prin- 
cipi. quanti Governatosi di Città in un faCcio non 
Colo prevenuti ( quella parola nel Generale de’ Ge- 
fuiti è mancanza di riCpetto a S. M. F. ) a favore 
de’ GeCuiti , ma menati pel naCo dalla cabala Ge- 
Antica 1 E viva il riCpetto de’ Principi. 

,, VI. E Rombaut de Viane non perdette la Cua 
„ lite nel Configlio -di Brabante , che importava 
trecento mila fiorini, chela fua moglie aveada- 
„ ti tra moneta e gioje in puro depofito del P.Jaif 
„ fens Geluita Cuo Confe(Tore,a cui richiedo il de- 
„ pofito egli glielo negb? E quantunque il Conte 
>, d’Harrac, e di Lonifec , che erano i principali 
„ Minidri della Governatile, e Personaggi inte- 
„ gerrimi , e giudi , e da non poterfi corrompere, 
„ infidedero per far vendere il detto depofito, dì 
„ cui non ci è coCa più giuda , nè più facroCanta ‘ 
,, onde per giudicar bene queda cauCa , badava il 
„ Censo comune, e il lume della ragione ; pure il 
„ configlio diede la Centenza in favore de’ GeCuiti 
,, il dì 24. Settembre del 1742. Che coCa moveife 
,, gli animi de’Giudici , non tocca a dirlo a me ; 
„ Co bene quel che mode gli animi de’tedimonj. 
CRJT ICj 4 p. 1 14. “ 0 quedo è riCpetto de’ Principi, e 
de’ lor Tribunali J - (• "<• 


§. II. 
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, V , S. II. 

Saggio della riverenra a’ Romani Pontefici 
proiettata dagli Autori della Critica 
. , . e della T uba . 

,, I. /^Elebri fono le rapine fatte in Roma del Semi- 
„ nario Romano • e del Monafterio Orfino 
,, Cotto Pio IV. e le infidie tentate alle ricche Abbazie 
i, de’ Benedettini (otto Gregorio XI li. “TUBa p. io. 
Ma chi ha fatte quelle rapine ? I Papi per dare quelle 
Badie a’Gefuitiio i Gelimi condifcendendo i Papi 
alle lor frutterie ? Pigli Roma qual parte più vuo- 
le ; che l’una e l’altra fa onore al Papato , 

. r, II. Perciò, cred’io, quel gran Cardinale , det- 
», to volgarmente Selic , oStliceo, cioè de) Bofco, 
„ e dal nome della caia paterna chiamato Gio: 
», Martinez Guiieno» Arcivefcovo di Toledo , e già 
», Precettore di Filippo Ili fece divieto generale , 
,, vivente ancor S • Ignazio , e fulminò feomunica 
», maggiore ,♦ ipfo facio incurrenda , contro tutti quei 
», che fi fottero confettati a’ Gefuiti ; e intimò la 
„ fofpenfione a tutti I Preti fecolari , che Cotto la 
», loro direzione avetterq fattigli Efercizi Spiritua- 
ji li. TUBA p. 19. Quello accadde a D. Giovanni 
Martinez Siliceo Arcivefcovo di Toledo , fatto 
,, Cardinale da Paolo IV. il quale avendogli fotti 
avvertire , che dcfiftettero dal confettare , o fi 
»> prefentattero a lui , eglino tirarono innanzi fea- 
» za far un minimo conto dell’amorevole avverti- 
li mento di quel Prelato, non so fe più grande per 
i, la dignità, o per la Santità, e per la dottrina ; 
i, onde gli fu forza lo interdirgli, e feomunieare 
„ tutti quelli, che fottero andari per confettarli a 
„ loro , e proibì a tutti i Curati della Diocefi d’ 
,, Alcalà , dove fi erano annidati flutti benedetti 
„ Padri, di lafciar dir la Metta ai "Gefuiti nelle lor 
„ Chiefe. Quetti impiegarono tutta i* autorità del 

„ Nun- 

l 
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,, Nunzio, e del Papa rnedelìmo (che dovea piut- 
„ torto loilener 1’ Arcivefcovo ) per moverlo ec. ** 
CRlTlCA p. ??. Il Nunzio e ’l Papa furono dun- 
que ingiuftì, le doveano piuttojio fojtcner l' Arc'xvtf co- 
lo , e noi lofttnnero. E poi quello tanto incenfo 
di lodi ad un Arcivei'covo non iortenuto dal Papa 
di che sà ? 

„ III. Vede bene P Europa tutrrf con grandilfi- 

mo rtupore il modo irregolare ( per non dire 
,, -qualche altra cola di più lignificante ) con cui lì 
,, tratra prefen temente in Roma il Re di Porro» 
„ gallo TUBA p. 33. Tanto è vergognoia quella in- 
,, dovuta compartione, e troppo cicca parzialità, e 
„ protezione , che ha dimoftrata la Corte di Koma 
„ in quella congiuntura contro Rei sì Scandalofi » 
,, e sì Sacrileghi d’ infinite volte lefa Maerta. Ivi 
,, P • 77* Acciocché poi non foiamence i Principi 
,, Secolari pollano trarre utile da quella nollra ta- 
„ tica, qualunque ella fiali, per la tranquillità, e 
„ ficurezza de’ loro flati, e delle vite loro: ma e- 
,, ziandio i Principi Eccleliallici , ed i Rettori Su- 
>f premi di Chiel’a Santa poffano quindi apparare 
„ quali lupi fi nalcondano l'orto la pelle di pecora , 
,, quali Dottori feggano nelle primarie Cattedre 
,, della Cirrà di Dio, e quali finalmente fieno quei 
„ UOMINI PIU' BENEMERITI Di S. CHIESA, 
„ quali fi fanno chiamare in oggi i PP. Gefuiti , 
„ ecco in un fol punto di veduta cib , che inlegna- 
,, no al popolo Chrifliano: Ivi p. 90. Quante i'co- 
„ muniche fono Hate fulminate loro addotto dal 
,, tempo di Urbano VII!, a quella parte , o 
„ pel loro notiliìmo , e univerfal commercio , 
,, o per gli Riti idolatrici , e fuperlliziofi , o per 
„ altri gravi delitti , e pure non ne hanno fat- 
,, to cafo,ed hanno leguitato a commettergli ; an- 
,, zi co’ loro ferirti hanno ingiuriato, einfultatola 
,, S. Sede, i Papi e i Cardinali, e tuttavia da.ef- 
„ li non fono flati puniti , anzi di più fono flati 
,, venerati , flimati , accarezzati , efaltati , e difefi co- 

„ me . 
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„ me prima con ifcapito della Sede Apodolica . 
,, CRITICA p. 9. Così un altro Domenicano pura 
„ laico è (lato mandato via di Roma per aver veti- 
„ duto non foche efemplari dell’ Appendice a que- 
„ (le Rifleflìoni ,• dal che fi vede qual potente pre- 
,, dominio, e qual indulto, poco per altro benefi- 
„ co, abbiano in oggi i Geiuiti fopra l’Illudre Or- 
„ dine de’ Predicatori . Ivi p. 28. Ma fi è giunti a 
,i un grado di fchiavitù più mìferabile , perchè non 
», foto non fi può ridire quel che fanno pubblica - 
„ mente i Gefuiti, ma nè meno ‘quello che hanno 
», meflo in luce , e che è permanente , e che pre- 
„ dicano e ftampano ogni dì, quantunque fia con- 
„ trario alla Dottrina di Gesù Crido,e Roma con 
„ buon fine preda loro tutta la mano con impedi- 
,, re che fi dampino libri , che combattono la loro 
i„ empia morale , e fe fono dampati altrove col 
„ proibirgli - Ivi p. 29. Tanto più che abbiam ve- 
,, duto qual fommijfione hanno ufata, e ufano tutta- 
,, via alla condanna della Biblioteca Gianlenidica, 
„ e della doria del Popolo di Dio del P. Berruyer, 
„ che anche oggi lodano, e fanno leggere con in- 
,, fulto del prelènte Sommo Pontefice, che tutta- 
,, via li foffre con una indicibile , ed eroica pazien- 
> „ za . Ivi p. 45. Ed io do dubbio di quel che io 

„ nè debba giudicare , veggendo che quantunque 
,, quedo traffico fia tanto potente , e tanto noto , 
„ e vietato dall’ altra parte con tante pene- fpiri- 
„ tuali , e civili , non fia dato mai detto loro in 
„ più di cento anni nè pur uRa parola di caritate- 
„ vote ammonizione, non che dichiarati fcomuni- 
„ cati; anzi fieno dati portati in palma di mano» 
„ e riguardati come efemplari venerabili del viver 
„ Cridiano, e maedri- di codumi, e benemeriti. 
„ Ivi p. 58. Ma gli Uomini Savi, anzi tutti quel- 
„ li, che hanno una fcintilla di fenfo comune, e 
„ non fono melenfi , conofcono chiaramente, che tut- 
„ te fono dettature de’ Gefuiti, poiché non fareb- 
», be mai venuto in mente a Nodro Signore , né 

» fop- 
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i) (cappato dalla penna del Segretar.jp di ftato il 
„ nominare la Società “ Corpo rispettabile di Re* 

„ ligiolì BENEMERITI DELLA CHIESA, il di 
>, cui Iftituto continuamente promove ogni forra d’ 

„ efercizj profittevoliflimi alla Religione, e alla lalu- 
,, te dell’anime . “ Ivi p. 1 541 Veh ! fe loro fcotta quel 
Benemeriti con tuttoché abbia l’efempio in un Bre- 
ve di S. Pio V. alle Reine Maddalena , ed Elena 
de’ due Marza 1564., nel qual Breve il Papa dice 
d’ amare i Gefuiti tanquam peculiare s hujus Sancite 
Sedie Minifìros , e di delìderare talium minìjhorum 
quarti marimam nobis copiarti fuppetere . Ma quello 
difapprovare si altamente la condotta di Roma ri- 
guardo a’ Gefuiti/, è egli rifpetto a’ Papi, anzi al 
vivente fommo Pontefice ? 

„ IV. In Francia, dico., dove pretendono di ef- 
,, fere gli antemurali del partito Gianfeniflico , e 
„ dove a larga mano difpenfano le Patenti d’ Ere- 
„ tico a chiunque mette in dubbio P infallibilità 
„ dèi Papa* e non lo adora per fupremo Arbitro 
„ ne’ diritti anche temporali delle Civili Podeftà, 

„ e de’ Sovrani, e non riconofce dipendente Pilli» 

„ tuzione, ed aurorità di quelli da quella del Vi- 
,, cario. di Gesù Crifto. TUBA p. 57. Dunque o- 
,, gni buona ragione di flato vuole, che o non si 
„ ammetta quella pelle dove noti è per anco attac- 
„ cara ; o fi procuri con tutte le forze di fcatciar- 
„ la dove già ha prefo piede. I Sovrani hanno di 
„ per fe tutta P autorità di farlo , lenza ricorrere 
„ alla Podeflà Ecclefialtica , la quale è continua* 

„ mente fubornata, e circonvenuta da’ Gefuiti a lo* 

,, ro pròprio favore. “Ivi p. 77. Miracolo di rifpetto 
all' autorità, e a' diritti della Sede Pontificia! 

„ V. Ebbero la forza di fchifare quello colpo per 
„ mezzo della Inquilìzione e del Re, che operaro* 

„ no in maniera di trarre la caufa all’ Inquifizione 
„ di Spagna, che era tutta parziale de’ Rei, e del* 
„ la Compagnia : , onde dopo una breve, ed appa- 
„ rente prigionia, furono tutti affatati. TUBA p. 

Il ótf. t 
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„ 6iS. O bellg divozione affi verfo la S. Chiefa ! o 
„ bel rifpetto all’ autorità Pontifìcia, “ e alle Tue 
decisioni come per dirla colle fteffe parole di que- 
llo Trombettiere p. 70. 

,, VI. Seguitando pontualmente quello pianto di 
,, Riforma ( empia meditata da Gesuiti) ora fi pre- 
,, dica, e fi catechizza, e fi amminilira il Sagra* 

„ mento della Confeffione , e fi compongono i libri 
,, Spirituali da per tutto, e fi compilano i corpi di 
„ Theologia Scolaftica,e morale dagli Ecclefiaftici 
,, Regolari, e da’ fecolari molto più. Di quella Ri- 
„ forma fono inbevuri,e fecondo effa fi conducono 
„ la maggior parte de’Prelati della Chiefa quali in 
,, tutrp il 'Mondo Cattolico 44 . CRITICA p. 20. 
Ripigli S. Girolamo i fuoi piagmllei fui Mondo Cat- 
tolico divenuto prelfocchè tutto Ariano, e intanto 
fi vegga qual concetto abbian colloro, e quale ne 
cerchino d’ ifpirare a’ leggitori delle maffime della 
maggior parte de' Prelati della Chiefa . 

%• HI*' ■ , 

Saggio della venerazione, che per le Romane 
proibizioni mollrano gli Autori della 
■ Tuba , e della Critica. 

I. T^Ondare tutto il racconto fu’ libri di Roma proi- 
J 7 biti . Vifitiamo in prima la TUBA. Si puì 
vedere l * Ofpiniano (Eretico) nella fua JJìoria J e fui- 
fica (proibita 1Ó25. ) p. t. Tedi l ' Autore delle Ar- 
ti Gefuitiche in Latino (proibite nel 1709. e 1711.) 
e V Ijlorie des Relig. della Comp. de Jefus (proibita 
X 7 50. ) p. 7. Gran problema Storico chi 0 i Gefuiti % 
• Lutero , 0 Calvino abbia più nociuto alla Chiefa Cri- 
fliana (proibito recentemente) p. 8. Vedete la Mo- 
rate pratica de ’ Ge furti , le Provinciali , e le Covezia- 
,, ne. e le Ai tei Jefuiticx ( bella quaterna di libri tut- 
ti proibiti ) p. 9. Si legga il cap. 5. e l' ultimo de* Mo- 
niti , 0 avvertimenti fegreti ( anch’ effi proibiti fino 
dal 1Ó13. ) p. fa. -Torna a c. 13. il Santo Padre 

Ofpì - 
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Ofpiniano , e a c.14. diamo di nuovo i ben venuti 
a' Signori moniti , che fanno una nuova comparfa 
a e. 18. Perchè non ci dimentichiamo dell’Ofpinia* 
no , e dell’ Autore dell’ 1 /ioria della Compagnia d' 
Utrecht , gli abbiam citati a c.23. Siccome i Moni- 
ti a c.24. Eccovi a c.35. di nuovo all 'Arti Gefuiti - 
fée, ma appaiate c oWApologies des Lettres Provincia - 
/« proibita nel 1704. Nella feguente carta damo ri- 
mandati al problema, a\V Ofpiniano , a’ Moniti . Grand* 
Ofpiniano ! eccocelo a c. 37. colle Tw£e di Liberio 
Candido opera fceleratilfìma , le quafi coll’ar// Ge- 
fuitiche riveggonfi a c. 41. Non perdiana di villa 1 * 
Ofpiniano ; L’Autore ce lo ricaccia fotto gli occhi 
a c. 42. a c. 53. a c- 55. a c 59. due volte , e Li- 
bito a c. 6®. a c. 7 6. a c. 80. a c. 81. «a c. 82. a 
c. 83. e finalmente a c.88. Abbiamo a c. 43. un 
nuovo libro, ma proibito tuttavia nel 1688. Leje- 
fuite fur l'Echafaud. Siamo a c.44. nuovamente al- 
TArti Gefuitiche , e alle Tube , e a c.48. a’ moniti. 
Vengono per la feconda volta a c. 49. le Coverta- 
ne , e ci fi richiamano a memoria le Arti Gejuiti- 
che . Abbiamo a C53. una nuova erudizione, e fia- 
ano mandati a vedere le Memori • del P. Norberto, 
e ’1 la Croze neU’Iftoria del Criftianefimo dell’ In- 
die , quelle nel 1745. quella già proibita fino dal 
1742. E viva il Ternario che viene brillante a*c.5 6. 
l’Aletofilo nelle fue Arti Gefuitiche , l’Autore del- 
le Tube , e quello ( SantilTìmo ) della Morale Pra- 
tica . Ma a c.65. qual turba ci vien addoffo ! l’Ale* 
rofilo nelle fue Arti Gefuitiche , il Liberio Candi- 
do nelle fue Tube , l’autore (notifi) immortale del- 
la Morale Pratica , le lettere Provinciali, Covertane, 
e ( per la prima volta ) Guidoniane , e quello del 
famofo Probleme Iflorique . E' un pezzo che non fen- 
tiamo la Storia de' Gefuiti Franzefe. 1 non ce ne ram- 
marichiamo ; la troveremo a c.71. , ove anche fi 
cita il Proteftante Burnet nella iua dannata fioria 
della riforma , e poi a c. 75. Cari Moniti, o av- 
vertimenti fegreti vi riveggo pure a c.73. , e a c.79. 

Ob oh / il Tuano a c.82. / voleva ben dire , che % 
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non fo(fe citato / ma intendiamoci , anche quelli è 
proibito . A c. 88. diamo un addio all’ l/ìoria della 
Compagnia , alle Tube , alla Moral Pratica , e alle 
diletndìme ./tfrrer Jefuiticx . Non è tanto erudito 
l’ Autor della Criticai ma non lafcia a c.70, di ci* 
tare il celebre Problema. 

II. Lodare altamente i libri p r oibiti , Badi per pro- 
va un leggiadridimo pafsetto della Critica a c. 9. 
Così hanno fatto di Arnaldo , di Nicole , di Pafcale , 
di cui. < 

„ Quelle’ lettere Sante Provinciali 
„ Quanto meglio darebber nelle mani 
„ In vece del Breviario ai Cardinali 
,, III. Dolerli delle Romane proibizioni TUBA 
„ p.33. 11 qual libro (parlali del problema Iftorico) 
„ parimente hanno avuta la forza i Gefuiti di fae 
„ proibire in Roma. CRITICA p. 63. Nè altri di* 
,, ca, che le lettere Provinciali furono proibitelo* 
,, lamente , perchè nelle prime vi -fi tratta della 
„ Grazia , e perchè quantunque non fieno morda- 
„ ci, fono deriforie . Poiché l’Autore delle Ritìef* 
,, (ioni dandoli la fcure sii i piedi , ha tagliata 
„ fuori l’obiezione coll’ addurre l’ altre lettere di 
„ Covet , nelle quali non vi è nè l’impiccio della 
„ Grazia , nè la derifidne , e molto meno la mor- 
,, dacità , anzi per tutto vi fa fpicco la manfuetu* 
,, dine, e la modtdia ; nè in elle fi fa verun’altra 
„ cola , che riferite le fentenze de’ Gefuiti in ma- 
„ teria di Morale; e tuttavia fono date condanna* 
„ te da Roma. E oflervi di più, che il Decreto, 
,, che le condanna , è ufcito fuori appunto , quan* 
„ do egli avea pubblicato nelle fue Ritìeflìoni a €■ 
„ 1/8., che non fi farebbero proibite , dante la prò- 
„ bità , e la dottrina del Cardinal Prefetto , e del 
„ P. Segretario. Sicché bifogna che confedì una di 
,, quede due cofe , o che quedi due (oggetti man* 
„ chino di quede due notabilidìme qualità ( e chi 
,, farà , che ardifca di dirlo ì ) o che per*Ia gran 
„ probità , e dottrina di quedi due perfonaggi , le 
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„ lettere fieno fiate proibite, -perchè difapprovava- 
,, no una dottrina, che è appunto quella , che la 
„ S. Chiefa vuole, che sì feguiti . Or la dottrina 
,, oppofta a dette lettere , e che le dette lettere de- 
„ tettano, è la Morale de’ Gelimi ; dunque la S. 
,, Chiefa approva 1 , e folfiene quella Morale , e 1 ’ 
„ Autore fielfo delie Rifieflioni 1 ’ ha confettato 
„ dicendo , che è un’ appYovazione per jtquipollencs. 
„ Nè fi può , che fieno fiate mette all’ Indice per 
„ una parzialità dell’ Eminenti!!. Prefetto , e per 
9, un cieco ottequio, e uno firetto attacco , che 
„ egli abbia co’ Gefuiti , poiché la S. M. di Bene- 
„ detto XIV. di mente acutiifima , & potcns in fcr~ 
,, morie , non gli diede nella Tua promozione altra 
,, lode, che dirlo ab omni partium findio alienum . 
9, E il P, Segretario sì fa per tutto il Mondo , se 
9, fia , o non fia attaccato a’ Gefuiti . Che fina irò- 
9, ma ! Ivi p. 70. del citato Problema Iftorico co- 
„ sì ji dice. Io sò per altro , che i Gefuiti colla Io- 
,, ro prepotenza hanno fatto proibire quello libro, 
,, nel che non ardifco di metter bocca , ma bensì 
9, non sò intendere perchè s’abbia a chiuder gli 
„ occhi a quei notori delitti, e gravifiìmi di cui 
9, fono accufati i Gefuiti in quel libro. Romano^ 
„ vede il giuoco, che -fanno quelli buoni Padri d» 
„ quelle proibizioni. Ivi p. 150. L’hanno dimo- 
„ firato le lettere del Covet , finalmente per cat-r. 
„ tivarfi la grazia di quelli Padri, mette all* Indir 
„ ce de’ libri proibiti, non sò con qual ragione, 
„ ma fo con qual gloria di chi vi ha avuto mano, 
,, poiché fe non altro, fi dovea aver qualche ri- 
,, guardo a quello Autore per e!fere fiato quegli 
„ che induffe il Cardinal di Noailles ad accettare 
,, la Bolla “ Uiifcnitus / la qual benemerenza ( di- 
ciamolo di patteggio ) non sò quanto fufiifta ,• è 
bensì noto che il Covet fu Appellante egli ftelfq 
( nel qual tempo fece le fueCoveziane) . 

9, IV. Dare delle sbolzonate a Roma pel modo 
„ con che d’ordine di Benedetto XIV. è fiato la* 
; ; ' G z „ vora* 

1 
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„ vorato 1 * ultimo Indice de’ libri proibiti. CKITI- 
„ Cd p. 25. Nell’ultima ftampa delP Indice per 
,, contentarli è bifognato con una fievole , e al* 
„ quanto ridicola condilcendenza levare a tutti 
„ gli Autori regolari il nome della Religione , al- 
,, la quale erano aferitti , perche non vi fi vedetfe 
,, mai Societatis Jcfu ; la qual cofa reca per altro 
„ della confufione, e dell’ ofeurità , e cagiona degli 
,, equivoci; ma non importa purché i Gefuiti appa- 
,, rifeano incapaci d’ errare . Ne volete voi fentire 
„ una più bella ? Quando fu proibita la feconda 
„ parte del Berruyer , fi flette un gran pezzo a 
„ ftamparne il decreto, e fe il temerario ardire 
,, de’ foci non avelie fatti alcuni ferirti in difefa 
„ delle di lui empietà , Dio sa fe peranche folle 
,, pubblicato . £ poi quando fi pubblicò , fi enun- 
„ ziò il titolo del libro, ma non fi ardì di por* 
,, vi il nome per venerazione; come fe folle il no- 
me tremendo Tetragrammatico . Ivi p. 30. dirò 
,, folo che dovendofi correggere, e riflampare l’in- 
,, dice de’ libri proibiti, fu fatta quella correzione 
„ non nella fegreteriadell’ Indice, ma nel Collegio 
„ Romano, e fu deputato un Gefuira, e un amo 
„ revole de’ Gefuiti, e tagliati fuori quelli, che era- 
„ no flati deputati da Clemente XII. , e Bene- 
,, detto XIV. per proporre una nuova ordinazione 
„ della Congregazione dell’ Indice, come fecero; 
„ anzi nefuefclufofinoilMaeftrodelfacro Palazzo , 
„ che è un membro di detta Congregazione . 

V. Riflampare libri proibiti . Quello fi è veduto 
nella Tuba maxima , in cui fi è riftampata 1’ Iflru - 
z ione ai Principi , circa la politica de ’ Padri Gefuiti 
proibita dal 1618. 
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5. IV. 

I ‘ * 

Saggio della purità di dottrina , che profef- 
fano gli Autori della Tuba e del- 
la Critica . 

• * * »■ 

,, I. QI poffono dire e fcrivere le maggior infa- 
vJ „ miti de’Gefuiti ftnza fcrupulo di pec- 
,, care perchè i Gefuiti non hanno come rilavati 
„ ed infami più diritto a* lor privilegi Quefta 
propofizione fi prova a lungo nella Tuba p.IV. feg. 
Senza riflettere, che regolarmente parlando i pri- 
vilegi non fi perdono per abufo ipfo fatto , ma per 
Jententi/im , perocché nel libro V. delle Decretali 
tit. XXXlII. c. 45. de fent. excomm. folo fi dice , 
che chi a bufa MERITA di perdere il privilegio ; e 
qui tanto è lungi che fiaci lentenza del legittimo 
Giudice, cioè del Papa , il quale ha dati a' Gefuiti 
i decantati lor privilegi; che anzi d’ ordine Ponti- 
ficio il Sig. Card. Torrigiani Segretario di fiato do- 
po tanti libelli, ed accufe loro dategli ha chiamati 
benemeriti della Chic fa . , . 

„ II. Si pub attaccare l’ Iftituto della Compagnia 
„ con tutte le fcomuniche di Gregorio XIII. » e d’ 
„ altri Pontefici “ . Che quefta fia la maflìma do- 
minante in quefti libelli, è manifefto dal perpetuo 
infulto , che in effì fi fa dell’ Iftituto Gefuitico da 
tanti Papi approvato. TUBA p. 26. “ Così nelle lo- 
„ ro Coftituz. ( Part. 2- e 4. ) e nelle Regole del 
,, Provinciale cap. 8. Mifteriofa fi è fempre creduta 
„ da tutti sì quefta differenza di femplici Profili), 
" ,, e Profeffì del quarrn voto , o folenni , e sì mol- 
,, to più il rigore , onde fi prefcrive nelle dette 
,, ( Cojìituzioni , e Regole , ) di non ammettere al- 
,, cuno al quarto voto, fenza licenza cfpreflà dei 
,, Generale ,* il quale fenza preferizione di tempo, 
„ e di ragione, ammette quelli che vuole , e quan- 
,, do» e come vuole . ( CRITICA p. 31, ilcovpo 
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„ Itelfo (Jella loro Religione è un animale amfibìo* 
„ perchè ora fono Preti fecolari, ora Tono Religiofi 
„ regolari della più llretta offervanza ; onde bea 
,, dille quel poeta, volgendo a loro ildifcorfo .' 

„ O voi che mezzi frati , e mezzi preti 

,, Vi dimoftrate al popolo minchione . 

,, Ivi p. 148. E una Religione così fatta ha Par- 
*, dire di chiamarli Campa evia di Gesù , e l’Amore 
„ di quella lettera ha l’ardire di millantare , che 
„ ella porta quello nome per particolare iftituto del- 
•>, lo Spirito Santo . Se ha letta la Storia della fua 
„ Religione, faprà pure, che tutto il mondo fi fol- 
,, levò contro una denominazione cotanto fingola- 
„ re , e che fe vollero elfere ammelfi nella Fran- 
„ eia, tra 1’ altre condizioni che bifognò loro ac- 
,, certe re , e promettere fu quella di lafciare il no- 
„ me di Compagnia di Gesà , e di Gefuiti , e pren- 
,, dere un’ altra appellazione . Che fe fi doveffe 
,, dar loro adeffo, fi dovrebbero giullamente chia- 
„ mare i Padri della Calunnia , come gli ha bat- 
„ tezz^ti un gran Letterato pochi meli addietro, e 
„ la Religione nominarla La Compagnia del C<*- 
„ lunaiatore , valendoli , per fare maggiore fpicca , 
j, e farli meglio intendere, del. nome Greco, “cioè 
per chi non l' intendere di Melfer 1 ’ arcidiavolo 
Satanalfo . E le Scomuniche ? 

„ III. Si polfono mordere, e deridere i fanti ca- 
„ nonizzati . TUBA p. 82. Quanto poi al procurar 
,, d’aver figliuoli di Principi, fi vide fubito in S. 
„ Francefco Borgia “ accettato da S. Ignazio . Sic- 
ché e S. Ignazio ingaggiò S. Francefco Borgia per 
avere un figliuòlo di Principi , e S. Francefco Bor- 
gia entrò tra’ Gefuiti non per vocazione di Dio i 
ma per maneggi di S. Ignazio . Ivi p. 84. Si parla 
d’ un decreto della Sorbona contro de’ Gefuiti del 
1554. in quelli termini * “ Quello è quel famofo 
„ Decreto della Sorbona , che fu poi per lo luccef- 
), fo efatto delle cofe in effo predette piutrollo che 
„ dette , venerato , e (limato da tutti come uni 
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», Profezia divina . E pure quefto è quel decreto , 
„ che i Potenti Gefuiti fecero allora condannare 
», dalla Tnquilìzione di Spagna, quantunque forma- 
„ to nel pii» folenne condilo di Vedovi, di Tco* 
», logi , e di Clero , che abbia mai veduto la Sorbo* 
„ na , e alla prefenza, e coll’ approvazione dell’In* 
„ quifitore della Fede in Francia il Reverendiffimo 
», P. Matteo Org Priore del gran Convento de i 
„ Domenicani di Parigi, e Penitenziere Pontificio 
,, in quel Regno. Di quéda proibizione parla con 
,, vanagloria il P. Ribaneira nella vita di S. Igna- 
,, zio lib. 4. cap* iì. in fine. Mifera confolazione 
„ in vero ! lo conchiuderei piuttojlo : bel rifpetto a 
,, ~S.' Ignazio , che procurò quella proibizione. CRI * 
», TICA p. 38. Eflendo ancor vivo il P. Ignazio, 
fu rifegnato a’ Gefuiti di Padova da Antonio Li. 
,, pomanm il fuo priorato della Trinità , che frut* 
», tava 400. Scudi d’ oro . Il Senatore fuo fratello 
„ vi fi oppolè vivamente in Senato, e portando 1 * 
„ efempio, che i Gefuiti in Coimbra avevano già 
,, invaiò due badie , fece apprendere agii altri Se- 
„ natori , che predo predo i Gefuiti avrebbero tira- 
», to a fe i benefìzi dello dato Veneto ; onde la ri- 
,, fegna fudetta non fu ammeffa . Soffrirono i Ge. 
», fuiti con fommeffione , all’ufo loro, una perdita di 
,, cola a loro cara., e che non aveano per anche 
,, confeguita . Ma come ? Fecero ( anzi fece S. Igna - 
•», zio, che era l'anima della Compagnia , e di quejlo 
„ affate) abbandonare dal % Lainez, e dal Saimero* 
», nell Concilio di Trento premendogli più il Prio- 
„ rato* , che gl’interefle della Chiefa univerfale , e 
,, gli fecero venire a Venezia . Ecco dunque che 4 
», S. Ignazio premeva più il Priorato , che gl' interrili 
„ della Chiefa univerfale. Ivi /». 40. Entrarono nel 
», 1554- i Gefuiti in Turnè città della Fiandra, e 
„ al folito cominciarono a condflare , e predicare 
», lenza licenza del Vefcovo diTurnC, edell’Arci- 
„ vedovo di Cambrè , le quali licenze erano necef- 
», (arie, eflendo quella Città mezza d’una dioceli, 
G 4 », e m sz~ 
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„ mezza d’ un’altra . L’ Arcivefcovo avendolo ri- 
,, faputo, fcrilfe al fuo Vicario, che fe neifuno ar 
,; ve (Te più ardito anche di predicare , lo fapeflje 
,, metter prigione. Ballava, che i Ge Aliti cqnquelF 
„ umile fommijione , che dovevano y fi prefentalfero al 
„ Vicario dell’ Arcivefcovo . Ma: no. I Gefuiti u- 
„ farono quella li fifa femmiffione , che hanno ufata 
„ ora col Re di Portogallo, che in vece di prefen- 
,, tarli a lui , e redimirgli i Puoi dati, edifmette- 
,, re il negoziare, A>n ricorfi al Papa . Ricorfero 
„ dunque al Cardinal Polo, e al Cardinal di Car- 
„ pi, e all’Itnperatore , per farci' dare l’Arcivefco- 
,, vo , e modrare , che erano più potenti effi co* 
„ Puoi maneggi, che egli , benché adìdito da’ Ca« 
„ noni, e dalla ragione. Tuttavia il P. Orlandini 
,, ( /. 14. ». 50.) chiama il loro modo di procede- 
,, re , come fa ora il P. Generale nella fua fupplj* 
,, ca , fommijjione . Ma awertafi , che il Generale 4 * 
,, allora era S. Ignazio y eri egli ricor fe al Card. Polq.y 
„ e al Card, di Carpi. Ivi p. 70. Per contralfegno 
„ di ciò, hanno fatto porre in S. Pietro del Vatt- 
„ cano tra le datue de’ fondatori delle Religioni, 
,, quella di S. Ignazio con P erefia fotto i piedi , 
„ che io ho Pentito dire da alcuni, che la guarda- 
,, vano, che lo fcultore avrebbe fatto meglio a ri- 
„ copiare quella di S.Gio: di Dio, e nell’ atto che 
„ da P infermo allato a quedo Tanto, porre l’ere.- 
„ fia di fianco a S. Ignazio, ed atteggiarla nel me. 
„ defimo modo, e ricoprirla col fuo gran mantel- 
„ Io. Dopo quella non ne voglio fentir altre. 

„ TV. 11 Gianfenifmo è una chimera de’ .Gefuiti . 

„ CRITICA p. 44. Nel libro efcito pochi meli ad- 
„ dietro in due tomi , in cui fi prova, o per dir 
„ meglio fi dà ad intendere di voler provare la rea- 
„ liti del Congrego famofo di Borgofontene , cv- 
,, lunnia la più nera, e la più falfa , che abbiano 
„ inventata i Gefuiti, per cent’ anni confutata , e 
„ per cent’anni ripetuta. E fullo Jleffo propofito IVI 
n P- 79 • Ma per tutte badava d’atroce calunnia dqj. 

„ con- 
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li congrego di Borgo Fonta in rimeffo fuori tante 
», volte nel corfo di 100. anni , e Tempre confutato, 

», e tuttavia riprodotto in quelli giorni ne’dueto- 
m mi mentovati intitolati: La Realità del eonqreffo 
», d» Bturg- Fontaiae , e di nuovo confutato , diftrut- 
», to , e annichilato con otto fortiffime lettere, che 
n farebbero arroflìre il maggior furfante che fia 
», flato, o Ha per effere al Mondo : (anche P- tutore 
», di quefla critica ì ) IVI. p. 50. Nella breve rifpo- 
», fla di quel P. Gefuita al Cavalier Milanefe non 
»» fi trova altro, che Gianfenifli , e il Tevere ftef- 
», fo fpinge le Tue acque tra fponde cariche di Gian- 
v* fenifti i fette Còlli , e le loro radici fono afle- 
», diate da’ Gianfenifli, che fanno eco a’Gianfeni- 
» Ai di Porto Reale , benché diftrutto da’ fonda* 
», menti fin dal 1709. per una gloriofa imprefa de’ 
», Gefuiti fatta, a detto loro, a maggior gloria di 
rt Dio- Le Congregazioni più efemplari , e compo- 
„ ftedi-Religiofi tanto pii >, quanto dotti , fono tri- 
vi di-; -e ricettacoli di Gianfenifli .* Sacerdoti degni, 

•» che vivono ritirati attendendo al Sacro minifte- 
», ro, vuoti d’ambizione , e d’ interrile, fon Pre- 
», ti Gianfenifli , fecondo quello Anonimo Gefuita . “ 
E poi quefti benedetti Gianfenifli danno a quell’ Au- 
tore tanto faftidio , che ogni poco butta in faccia 
•’ Gefuiti la facilità che hanno di dare di Gianfe- 
nifta . Par proprio, eh’ egli fi fenta Tulle fpalle di 
dover effere patentato . Facciamo qui una ferma» 
tella Che i Gefuiti diano con qualche facilità la 
patente di Gianfenifìa , noi voglio negare , ma ol- 
trecchà la danno pb poi gratis ubique , li compati- 
feo . Non v’ha fcuola Cattolica, la dottrina di cui 
fia più op polla a quella de’ Gianfenifli, che quella 
de’ Gefuiti; balli riflettere, che qpelli MeJJieurs ( per 
dar loro i titoli convenevoli ) chiamano Molinilti » 
tutti coloro, che oppongonfi a’ loro errori . D’altra 
parte- quefti fteffi Meffieurs h an fatti de’ brutti fg3r- 
bi a’ Gefuiti ; le Provinciali , la Moral prattica , e 
cento sì fatti libri-'tw faranno monumenti perpetui* 

1 _ i Nel 
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, Nel che veramente rton tralignano da’ loro capi 
Gianfenio , e Sancirano . Noto, è 1’ odio mortale» 
che avea Gianfenio a’ Gefuiti , e come Sancirano 
tra le lue mainine non ne avelie altra più familia- 
re che quelta di non avervi co fa a Dio piu grati* 
quanto il dar mano a fa editare i Gefuiti .• Quando 
dunque i Gefuiti veggono gente , che ufa con e(fe 
loro le fteftie arti, «he ufarono , ed ufano i Gianfe- 
nifti , li chiamano Gianfeniftì e tanto più , che fan- 
no le fonarne di danaro , che que’ Mejjìeurs dalla bor» 
fa comune metten fuori per mantenerfi dappertut- 
to de’ partigiani contro Roma, ed i Gefuiti Ma 
non credo già io per tutto ciòV thè i Gefuiti vo- 
’glian dire, che tutti i patentati di Giartfenifmo fie- 
no Gianfenilli di dogma . Quando veggiamo -uno 
che fa l’ufurajo, diciamo, ch’egli è un’ Ebreo. O 
bella? non ì eie concilo , è battezzato , venera i Santi , 
va alla AJe[fa ; come dunque Bòtro ì Eh ! intendia- 
- tnoci , Ebreo non di fede,- ma, di condotta . Così i 
.Gefuiti vogliono dire quando più comunemente dan- 
„ no del Gianlenifta ad uno; non lo chiaman così, 
perchè lo credano difenfore delle cinque proptfizio. 

■ni di Gianfenio ; ma denotano efler lui Gianlenifta 
di condotta , o le quello ci i 1 piace , potrebbon dirlo 
geniale de Gianfenijii . Ciò pollo, fono poi tanto 
pochi i Gianfenilli di condotta ? Afte che il nume- 
ro ne va ogni giorno crefcendo-. Ma e -i Gianleni* 

Hi di dogma, cioè gli Appellanti fono un -lantoc- 
\ ciò de’ Gefuiti? Se non vogliamo dare una menti- 
ta a tanti Papi , le non vogliamo accorarci , ficcbè 
non veggiamo nelle gazzette Ecclefiaftiche , nelle 
lettere del Racine , e in migliaia di tali libri lo ( pi* 
rito deU’appello dalla C< fini zione Vnigtnitus, t del- 
lo fcilma, converrà dire, che pur trepco ci haan- 
, che di queilf, e in buon numero. Però enei tanto 
arrabattarfi che fa l’Aùtor della Critica per torre 
la realità de’ Gianfenilli , non fa buon vedere > per» 1 
chè ciò non fi può fenza effer perfuafo , che il Gian* 
lem Imo fia una chimijia de’ Gefuiti * t quell» nè 
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per verità di fatto , nè per Tana dottrina non fi può 
per alcun modo (ottenere . Per ciò che appartiene 
alla realità di quel congretto, parla il Critico con 
troppo fuoco » e fembra, che gji dolga molto, fe fi 
crede; ma alla fin .fine ognuno crederà quello che 
vuole malgrado gli fchiamazzi del Critico. 

§. V. 

- V 

Saggio della carità, che ulano co’ Gefuiti 
gli Autori della Tuba , e della 
'■. t Critica . ' ' 

* ’ t 

■-••■vi. 

*“ * 1 f ' ‘ * 

Vocabolario di carità adottato dall' Autor della Tu* 
ba a c.8<5. ' ' ‘ ^ 

> 1 GESUITI SONO 

Afpiranti alla Monarchia urriverfale . 

Bejìemmiatori de' Sovrani. 

Calunniatori , e maledici. ' * • . 

Difubbidienti formali alle Bolle Pontifìcie. 
Frodatori de' dazf , e delle gabelle Regie. 
Impojlóri , Bugiardi. 

Impudici. 

Incorriggibili , ojlinati , contumaci. 

Mercanti , Cambijìi , ufuraj- 
Nejnici della Corona. 

. Perfecutori de 1 Minijlri fedeli. 

Perniciofi, e perverft. 

Perturbatori della Pubblica pace. 

1 Ribelli al Re loro Sovrano. 

Scandaloft a' nemici di Santa Ch'tefa, 

Sedizioft per mezzo del Confejftonario , e de! Pulpito. 
Sicarj, ed a ff affini. 

Soldati , e belligeranti. 

Sollevatori de’ f additi contro il Monarca. 

■•vv Ufur *. 
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. Usurpatori de' beni altrui. ‘ 

Ufurpatori della libertà de' Crifììani. " 

Ufurpatori drl governo Secolare , ei Eccleftaflieo. 
Ufurpatori de diritti del Re , coll' armi alla mano. 
Complici , e confa pevoli , il Generale ed il fuo Con- 
ftplio [upremo , della già ordita congiura , e degli altri 
atroci delitti contro S» M. F. 

I I. 

Saggio .di .uqa Frafeologia di Carità tratto 
dalla Tuba , e dalla Critica. 

,, T A loro ( de' Gefuiti , e cos ) s' intenda fempre ) 
„ i- i grande AVARIZIA, ed ambizione di fpof- 
M fare e in Roma, ed altrove , .continuamente gli 
,, altri Ordini Religiofi , ed il Clero fecolare de’ 
,, loro Monafterj sì di Mafchi , come di femmine, 
,, delle Prebende , delle Abbazie , e d’ogni forra 
„ di beni Ecclefiaftici , per attirargli alla Compa- 
„.gnia .TUBAp.g.- ■ r 

Già tutto il mondo fa le diaboliche ARTI , le 
„ fimoniache groffifsime fomme , gl’intrighi Mac- 
,, chiavellefchi , e le forze nafeofte , che pofero in 
,, opera, fpecialmente per mezzo del loro f.Stef.... 
„ e di altri Confelfori , e Teologi .degli Eminentif- 
„ lìmi Cardjnali. TUBA p.30. 

Quanto* appoggio hanno in Roma i facrileghi 
ti ASSASSIN l delle Tefte coronate TUBA p .'55. 

* ,, BURLAN DOS I così i Gefuiti de’ piùjacrofan» 
,, ti Tribunali , che non è la prima volta che fi fo- 
,, noveduri corretti a ritirare, o ritrattare gli or» 
,, rettizi , o furrettizj loro decreti . TUBA p.^ 1. 

v CONFINI ! i loro Milionari della piò facrilega 
„ luperflizione V.della piò fordiJa mercatura , e del- 
,, le conrinue fcandalofiflime impudicizie colle don» 
„ ne infedeli - TUBA p. 9. 

,, Che fi ahtifino veramente della Sacramentale 
„ CONFESSIONE per ifpiare , e depoire poi al Tri» 

„ bu- 
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9, bunale del lor Generale i fegr^i più gel olì de’ 

„ Principi è cofa collante . TUBA p. zi. 

„ Quanto i Geluiti fieno CORAGGIOSA e quanto 
t y fieno bravi non meno nella guerra difenfiva , 
n che nell’offenfiva ; benché il forte della loro ma- 
„ lizia confitte per lo più nell’ imbofcate , e negli 
„ ftratagemmi , e talora nel combattere , come i 
„ Parti, fuggendo, e moftrando paura, foramitfìo- 
„ ne , umiltà , ma che in niuna di quelle maniere 
yy non perdono mai , nè mai danno indietro, anzi 
,, fempre vanno avanti . CRITICA p. 1%. 

y t La perverfirà delle loro DOTTRINE , che 
,y vanno a ftabilire l'Ateifnoo, o Delfino politico. 
yy TUBA p. 59. i>: ■ 

yy Avendo fcolfo il giogo dell’Autorità E TISCO- 
yy PALE , ed ufciti di lotto alla loro giurifdizio- 
„ ne in ogni altra cofa, fanno tutti gli sforzi, e 
,, adoperano tutte l’ arti per ifcuoterlo ancora nel 
,, fatto della Confeffione , e fottengoao d’ eflere 
„ efenti dal chieder licenza ai Vefcovi di ammi- 
„ niftrare quello Sagramento nelle lor Diocefi f 
„ CRITICA p. 52. 

,, Quanto all’ ufurparfi l’ altrui EREDITA’ : que- 
yy (la è cofa tanto propria della Compagnia , quanto 
„ è proprio degli uccelli il volare . TUBA p. 3 6 . 

yy Tanti GIANI bifronti , e tanti Protei nel cabali» • 

,, ftico loro governo . TUB 4 p. 24. 

,, Tutti in corpo INIQUI , perchè fanno tutto il 
„ rovefcio, mettendo per mallìma comune il mondo 
yy tutto a leva, per ottenere tali polli a loro troppo 
„ importanti , nelle Corti , ovvero vendicandoli col- 
„ le ribellioni , e co’ Regicidi pyj efecrandi , lene 
„ fonogiuftamente rimofiì • TUBAp. 24. 

,, Si è veduto un tempo tutto il MONDO Ge- 
yy Alita, non meno di quel che una volta diceva 
„ deli’ Arianefimo S. Girolamo : ed allora è (lato 
,, che fi fon veduti traditi i Monarchi , e gli Ila» 
yy ti . TUBA p. 12. 

y t La prefente corruttela della MORALE , e de’ 

„ co- 
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„ coftumi, dell* Nobiltà fpecialmente , viene dalla 
„ facilità dei Confeffori Gefuiti , e dall’ ufo che fan- 
,, no, e che di fare loro prefcrivefi ( Awert. [egre- 
„ ti cap. 2. n. 8. ) delle opinioni pii) lafTe , e che 
,, favorirono pià la libertà di Caftienza ( ibid. ) ( de- 
i, gno oggetto delle lagrime , e de lamenti , che da 
„ pih di un fecolo e mezzo in qua fi (pargono da 
„ tutti i buoni , e che deve intereffar tanto ogni 
„ buon Principe , quanto la felicità fleffa, e ficu- 
,, rezza interina de’ propri flati \ che come al di 
,, fuori colle armi, così al di dentro non fi reggo?* 

,, no principalmente , le non fulla buona difcipli- 
„ na , e coftumatezza de’ fudditi ) ; e sì perche fin 
„ dalla loro ilìituzione fi fono avvezzati quelli Pa- 
„ tri ad abufare del mezzo delle Confelliohi , e del- 
„ la direzione della Nobiltà, e degli Efercizj Spù 
„ rituali per circonvenire , e forprendere a* lorn * 
„ privati maligni interefifl la integrità, la giufti- 

zia, e la clemenza de’ Sovrani , per fovvertire 
„ gli altrui diritti , per macchinar congiure con- 
„ tro le loro fagre perfone, per formar ribellioni, 

,, e tumulti contro le lovrane ragioni di flato, 

,, TUBA p. 18. 

„ MEMORIALE diabolico prefentato l’anno 1698. 

„ fotto il falfo nome del P. Tirzo Gonzalez , dal 
,, Gefuira Gio: de Palagol al Re di Spagna contra i 
„ Teologi di Loviano ; il quale e per le atroci 
„ calunnie diabolicamente inventate da’ Gefuiti 
„ contro di tutta quella Ven. Univerfità, ed an- 
„ che per lo parlare altiero , ed impertinente al 
„ Re , e per le fuperbe iattanze che conteneva . 

„ TUBA p. 45. 

„ L’unico MERITO , che fi riguarda ne’ Parti- 
„ colari della Compagnia da i Tuoi fuperiori, fi è; 

„ fe abbiano fecondato , o fecondino il nefando fi- 
„ ftema di dominare tutto il Mondo, e di perve- 
„ nire alla Monarchia univerfale di efTo . TUBA 


„ p. s}. .... 

„ Contro il MODO irregolare , contro i difordini 
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gra vidimi, e contro gli (caudali , non piti vedati 
„ altrove, di quatto gran Corpo . TUBAp. 87. 

,, Con OCCUPARE per fas&nef/ts, 1 Podi tut- 
,, ti piti lutiamoli dell’, umana , e Divina lerteratu* 
„ ra, e darli un’aria di foli Militi, e Dottori 
,, fopra tutti gli altri. TUBA p. 7. 

„ Non fi fono mai veduti 1 p ù fra loro ONORA - 
„ TI, e promofiì a gradi, e podi, o almeno 1 più 
,, rifpetiari, quanto 1 più fcellerati , ed iniqui , i 
„ più furbi, e d fpofti ad ogni maniera di furfante* 
„ ria . TUBAp. j». 

^ Tuttoché fi PIANGA da tutti i buoni la loro 
yf perniciofa dottrina del peccato filoiofico , dell’ e- 
„ fenzioue dall’ Amor di Dio, e del profilino , del- 
,, l’ignoranza invincibile circa l’ efilhnza di Dio, 
„ e circa la Legge naturale, fonti perenni , donde 
„ fcaturifce quella corruttela di coftumi, e dimaf- 
,, (ime, che li vede nella maggior parte delCrilìia- 
„ nelìmo pollo fiotto la direzione, o immediata, o 
„ mediata da’Gefiuiti . TUBA p. 8. 

„ Dura legge d’ un PRENCIPE in verità! 0 il 
„ dover farli (chiavo della cupidigia, della cabala, 
„ e di ogni altra malnata politone de i Gelimi , e- 
„ ziandio col vederli involare ogni fuo più l'aerato 
„ diritto, ed anco gli fiati intieri .• e così'facrificare 
„ la pace , la tranquillità , ed ogni buon’ordine de' 
„ popoli, od etfere egli mal licuro nella perfona, e nel. 
,, la vita. TUBAp. 76. 

,, Oramai non ci è fanciullo , che non fappia che 
,, folle P dROLE de’ Gefuiti non fi può far fonda- 
„ mento , anzi ni meno Culle loro promelfe farte 
„ per ifcrittura quanto fi voglia autentica , e fir- 
„ mata per mano di pubblico Notajo , con 1 ’ inter- 
„ vento di quanti tefiimonj volete , e impepata di 
y, formule le più„|reftringenri, e le più obbliganti, 
,, che abbia faputo inventare tutta la Curia . CRITI • 
»> CA p. 47. 

„ Il corpo ftelfo della lojr RELIGIONE è un anì- 
„ male amfibio, perchè ora fono Preti Secolari, 

» ora 
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,» ora fono Religiofi regolari della pii ftretta offervan- 
,i za; onde ben ditte quel Poeta , volgendo a loro il 
„ difcorfo . 

yy O voi che mezzi frati , e mezzi preti . 
yy Vi dimoftrate al popolo minchione .CRITI- 
CA p. 3 i. > * 

y, Un RITROVATO provifionale delle (olite loro 
yy Cabale , ed una falvaguardia Macchiavelliftica , 
yy per difenderli da' lamenti , e dalle mormorazioni .<• 
y, univerfali. TUBAp. 29. 

yy Quanto poi alle RAPINE , che fanno de’ Gio<« 

, y vani nobili, ricchi, e di buon talento, non nai- 
,, nore efempio ne potranno apprettare le medefime 
„ famiglie, e tutto il Mondo gli vede giornalmente « 

„ TUBAp. 3 7. • >• 

„ Tutto in effe ( nelle SCUOLE de ’ Gefuiti ) fpi- 
„ rainterette, tutto ambizione all’ univerfale Tigno- 
„ reggimento del mondo . TUBAp. 58. 

,, La maìiSEMENZA A' Uomini sì perverG TU- 
„ BAp. 74. - 

„ Quetti foli hanno nel loro feno la VERITÀ f 
„ e fui loro petto il Razionale, e V Urim , e il 
,, Tumim, anzi Te etti non approvano il Vangelo, 

„ bi fogna Te non condannarlo , almeno nasconderlo. 

„ CRITICA p. 161. 

FINE del SAGGIO. 

Numquid non hoc ubi tale videtur , quale fi quis 
furti aliquem incufans , idtpfum unde alluni arguit , 
in fuo finti contegni furtum , & pofleaquam late pero- 
raver'tt , & magnifice fuerit inveùus in furem , poflea- 
quam tefles produxerit , jurls quoque jurandi dedefit 
Sactnmentum : pofl kec omnia furtum ipfum , prò quo 
alium \am fe conviciffe putaverat , de flnu tjus ex- 
trakatu e > 

RUFFINO Apolog. lib. I. num. 39. 
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